



Approfondimenti
La Valle Umbra. 
Di “vaga pianura”, di “valle amena”, di “piano bello e fruttifero” quant’altri mai, scrivono nel secondo Cinquecento Leandro Alberti (1550), Angelo Maria Torriani (1562) e Cipriano Piccolpasso  (1579). Bisognerà attendere il secolo successivo per incontrare la “Valle Umbra”, e incontrarla “felicissima”. 
Il bacino, indicato nei documenti (almeno dal 1190) come “Valle spoletana” per la centralità che Spoleto e la sua storia avevano assunto con le età longobarda (VI-VIII secolo) e franca (ultimo quarto del secolo VIII), dal Seicento in avanti godrà dei due appellativi con un’ambivalenza che si è mantenuta fino ai tempi recenti quando, anche in forza di usi ufficiali e istituzionali, il qualificativo “umbro” prevarrà su quello “spoletino”.
Il lago Tiberino. La bellezza del paesaggio, variamente illustrato nella letteratura e nella periegetica, nasce da trasformazioni millenarie, comprese quelle che hanno prodotto gli uomini, che qui risiedono da tempi antichissimi come mostrano sporadici materiali litici rinvenuti a Spoleto e a Spello. Tali trasformazioni hanno via via inciso sulle caratteristiche ambientali di un bacino lacustre, il lago Tiberino, assai vasto per estendersi lungo 125 km da Sansepolcro a Terni e misurare circa 1800 km2 di superficie. 
Di origine principalmente tettonica, esso si è formato in età plio-quaternaria (dunque a datare da 3.1 milioni di anni) e si è arricchito di notevoli depositi detritici (fanghiglie, sabbie, ghiaie) che hanno assimilato consistenti resti di flora e di fauna; il progressivo colmamento ne ha quindi frammentato e articolato l’assetto, trasformandolo in pianure acquitrinose, lentamente bonificate e rese fertili.
La morfologia. La Valle Umbra, partecipando di questi processi genetici e di differenziazione, costituisce il relitto più vasto dell’antico lago Tiberino. A nord-ovest si collega al Tevere, che appunto formava il limite occidentale del Tiberino, mediante la “soglia” di Torgiano (questa, determinante ai fini del deflusso delle acque della pianura nel Tevere stesso, si vuole opera degli Etruschi), mentre si apre all’esterno attraverso le valli dei fiumi Chiascio, Topino e Menotre che rompono la dorsale appenninica nella direzione settentrionale; e si estende fino a Spoleto, con una lunghezza prossima ai 50 km, un’ampiezza oscillante tra gli 8 e i 10 e un’altitudine media di 200 metri.
Una chiara dissimmetria dei versanti modella la morfologia della valle: a nord-est e a est, infatti, è definita dai ripidi calcari del monte Subasio e della catena che, da Spello a Spoleto, trova la massima elevazione nel monte Maggiore (1428 m); a ovest, invece, è delimitata da più modeste increspature collinari marnoso-arenacee.
Storia. Lungo la Valle Umbra la storia dell’insediamento è molto antica, come antica è la lotta per strappare il fondovalle alle paludi, per regolare il regime dei corsi d’acqua e infittire la rete delle comunicazioni di un’area che per molti secoli, dall’antichità ai nostri giorni, è stata corridoio fondamentale di collegamento tra più stati politici, unendo Roma con Ancona, Ravenna e l’Italia settentrionale.
Abitata nell’antichità dagli Umbri, la valle nel III sec. a.C. sarà rapidamente conquistata dai Romani che sovrappongono la propria organizzazione territoriale ad una rete già fitta di insediamenti. E così Assisi, Bevagna, Spello e Trevi entrano a far parte della struttura politico-amministrativa di Roma come municipi, mentre Foligno e Spoleto saranno protagoniste di alterne vicende di autonomia e di dipendenza fino al I sec. a.C.
L’ossatura urbana e territoriale creata dai Romani rimane alla base delle successive stratificazioni storiche, ed è ancora oggi rintracciabile in numerosi ruderi monumentali -gli anfiteatri e i teatri, i templi e i mosaici, le mura di cinta che in casi come Bevagna e Spello possono dare l’idea dell’estensione dell’abitato antico-, ed individuabile sia nelle tracce delle bonifiche che prosciugano alcune zone paludose tra il Lacus Umber e il Lacus Clitorius e sia nella permanenza della rete stradale incentrata sulla via Flaminia.
Il tracciato della strada, che provenendo da Narni e Carsulae attraversa Bevagna e raggiunge Foligno, è oggi in gran parte frantumato o immiserito o perduto, mentre è rimasto come asse portante di questo territorio il suo ramo alternativo -il diverticolo che da Terni piega per Spoleto, Trevi e Foligno- e che già nel I sec. a.C. è documentato come percorso di importanza militare lungo la Valle Umbra.
La funzione di corridoio tra Roma e Ravenna verrà bruscamente interrotta con la formazione del Ducato longobardo di Spoleto, che nel VI sec. si incunea tra l’Esarcato e il Ducato romano; e solo tra XII e XIII lo Stato della Chiesa sarà in grado di fare della riconquista di quest’area di vitale importanza uno dei cardini della sua politica territoriale.
Superato il periodo delle invasioni barbariche, con la riorganizzazione territoriale fondata sui gastaldati longobardi e sul sistema diocesano, le città altomedievali rifioriscono utilizzando ancora le strutture antiche all’interno delle cerchie romane, costruendo i primi spazi pubblici sul luogo del Foro e sfruttando parti delle murature romane inglobate nelle ricostruzioni.
È però l’epoca dei Comuni medievali a dare alla Valle la struttura insediativa, ancora oggi leggibile, dei Comuni e dei loro castelli nella dimensione dei centri storici, nelle caratteristiche del loro disegno urbano e nel mosaico dei loro territori: in quest’età di particolarismo la Valle è suddivisa fra le entità comunali che lottano per l’autonomia e l’espansione del proprio contado, cercando di conquistare porzioni di pianura da bonificare.
Sono del XIII secolo i primi prosciugamenti realizzati da Spoleto e Foligno o i contrasti e le lotte tra Trevi, Montefalco e Bevagna per lo sfruttamento dei corsi d’acqua: operazioni tutte che si sviluppano all’insegna dell’individualismo locale, prive di organicità e spesso realizzate con danno reciproco.
Occorre superare il periodo tra la metà del ‘300 e la prima metà del ‘400, un secolo fitto di guerre locali e di tentativi di repressione politica promossa dallo Stato della Chiesa, che dissemina di fortificazioni i centri principali (Spello, Bevagna, Montefalco, Trevi, Foligno, Assisi e Spoleto) o affida ai capitani di ventura la riconquista militare dei territori ostili, per assistere a programmi meno particolaristici e discretamente organici che interessano la bonifica territoriale e portano all’acquisizione di più ampi terreni per la coltivazione dei cereali.
Così -riassorbite le autonomie locali nello Stato Pontificio- fra la seconda metà del secolo XV e la seconda metà del seguente si bonificano le paludi intorno a Trevi, Foligno e Assisi, anche se soltanto nell’Ottocento si arriva alla sistemazione complessiva della rete idrica.
Il paesaggio agrario. Quando Alberti ricorda i “fruttiferi campi, ornati di diversi ordini d’alberi dalle viti accompagnati. Con molti ruscelletti di chiare acque”, menziona la “moltitudine di olivi” e segnala il particolare rigoglio delle produzioni di “grano ed altre biade”, di “buoni vini et altri frutti”; quando Torriani, arricchendone le annotazioni, esalta il vario dislocarsi di castelli, ville e casolari, entrambi attestano che i tratti di fondo dell’ordito territoriale della valle sono ormai nettamente rilevabili. È il bel paesaggio delle regioni dell’Italia mediana.
Il paesaggio si è poi rimodulato a immagine dei centri comunali e della spinta espansionistica che ne ha mosso le scelte economiche, sociali, politiche e militari, e si è quindi rafforzato nelle sue coordinate spaziali e infrastrutturali con il procedere delle bonifiche idrauliche e dell’arginatura dei corsi d’acqua divenute tanto più decisive quanto più consistente si è fatto (dal tardo Cinquecento) il ritorno di interesse verso l’investimento nella terra. 
L’assetto fondiario. Per secoli, dunque, i filari dei pioppi e dei salici hanno consentito di riconoscere i corsi d’acqua che attraversano la pianura. La coltivazione dei cereali associata a quella delle viti disposte in filari e maritate agli alberi (aceri, olmi, gelsi), secondo la disposizione regolare della piantata, ha popolato queste campagne circondando, per un disegno di colonizzazione rurale pilotato dai ceti cittadini, case disseminate nello spazio, modeste o modestissime, a volte turrite (munite, cioè, delle “colombare”), ma anche ville padronali di buona, in qualche caso elegante fattura.
Le piantagioni collinari di olivi hanno dimostrato che l’agricoltura è capace di piegare anche i terreni meno favorevoli alle coltivazioni, come sono appunti i “renari”, quell’insieme di insediamenti brecciosi derivanti dalla disgregazione  fisico-chimica del calcare. 
Policoltura verticale e disseminazione dell’insediamento umano hanno formato i cardini di possedimenti fondiari (i poderi) non sempre accentrati, collegati da strade vicinali e poderali, alimentati da fossi di drenaggio e di adacquamento. Tale assetto fondiario  e produttivo ha richiesto un governo permanente del territorio e delle risorse naturali nonché interventi migliorativi molteplici, che sarebbero risultati altamente onerosi per i proprietari e gli affittuari (molto pochi) se non fosse stato disponibile in abbondanza un fattore come il lavoro contadino. Un lavoro impiegabile a costi molto bassi grazie alla colonìa, via via perfezionatasi, dal più antico patto di lavoreccio, in mezzadria. Un rapporto di produzione, questo, che ha consacrato nelle campagne la collaborazione tra capitale e lavoro, che si è pretesa paritaria ma che è riuscita a garantire ai contadini livelli appena sussistenziali.
La costruzione delle odierne strutture territoriali. Questo immenso sforzo di elaborazione territoriale è stato largamente compromesso negli ultimi tre decenni. Se la rivoluzione foraggera del tardo Ottocento, talune innovazioni tecniche e l’introduzione della concimazione chimica nel primo Novecento non avevano intaccato in profondità l’assetto tradizionale delle coltivazioni, e dunque il bel paesaggio, questo sarà colpito in maniera radicale dapprima con l’introduzione della coltura specializzata della vite (lungo le aree collinari all’inizio, poi in pianura), quindi con la diffusione sempre più totalizzante del tabacco, della barbabietola, del granturco da foraggio e del girasole, quest’ultimo oggi addirittura dilagante.
I processi innovativi, che possiamo emblematizzare nell’abbattimento sistematico delle piantate onde favorire l’impiego delle tecnologie moderne, sono stati contestuali alla crescita della popolazione e dell’insediamento lungo la valle, al potenziamento delle infrastrutture viarie e del terziario, alla dissoluzione veloce del rapporto di produzione mezzadrile e dell’organizzazione produttiva corrispondente, alla ridefinizione degli assetti proprietari e fondiari dei patrimoni agricoli ottenuta con la ricomposizione in aziende capitalistiche, allo sviluppo intensivo delle piccole e medie industrie diffuse: il tutto, secondo un processo di modernizzazione devastante che oggi trova il suo coronamento nell’ipertrofia di un centro commerciale e di un nuovo sistema viario tra Ponte San Giovanni e Bastia Umbra.
Se il paesaggio del fondovalle ha subito profonde modificazioni, sono solo le pendici dei colli a conservare ancora le immagini di un paesaggio antico, denso di oliveti, e una profonda suggestione ambientale nella sequenza dei centri storici che si guardano da un colle all’altro, ancora chiusi nelle cinte medievali.
(Tratto da: Touring Club Italiano, I centri minori, 1984 e da Touring Club Italiano, Umbria, Guida Rossa, 2004)                
Fonti del Clitunno
Le fonti, da cui ha origine il fiumicello Clitunno, tributario del Teverone, sono un bell’esempio di risorgiva: in contesto di notevole suggestione, le polle d’acqua limpidissima e fredda formano un laghetto poco profondo sparso di verdi isolette, tra rive erbose cinte da salici piangenti e pioppi.
Il Clitunno nell’antichità. Tutta l’area interessata dal corso d’acqua era nell’antichità fertilissima e intensamente antropizzata; particolarmente fiorente era l’allevamento del bestiame ovino e bovino, bianchissimo e grandissimo, come ricordano molti autori del tempo (Virgilio, Plinio il Giovane), tanto che i tori venivano utilizzati per i sacrifici e i trionfi in Roma. 
Il sito, alimentato da acque più copiose delle attuali (il Clitunno era allora navigabile), comprendeva un’area sacra dedicata al dio Clitunno, “nume benigno e fatidico”, come lo definì Plinio, famoso per i suoi oracoli di cui si avvalsero anche gli imperatori Caligola e Onorio. Attorno al tempio “antico e venerato”, sorgevano numerosi tempietti di altrettante divinità minori, alcuni dotati di sorgenti.
Anche la valorizzazione turistica del luogo è d’antica data: come informa lo stesso Plinio, gli Ispellesi, che per decisione di Augusto governavano la fonte, avevano attrezzato l’area profana con un albergo e un bagno pubblico, mentre ai lati del fiume si distribuivano le ville.
Il dio Clitunno era famoso per i suoi oracoli e in suo onore si celebravano al tempio delle sue sorgenti le feste Clitunnali (1 maggio), in cui si svolgevano gare di barche. Ne era un frequentatore anche l’imperatore Caligola. Le maggiori notizie di questo incantevole luogo le fornisce Plinio il Giovane in una sua lettera all’amico Voconio Romano.
L’epistola dice: “Hai mai veduto le Fonti del Clitunno? Se non ancora, e credo di no, altrimenti me ne avresti parlato, valle a vedere. Io le ho viste recentemente e mi rammarico d’averlo fatto così tardi. V’è una piccola collina tutta coperta da vecchi e ombrosi cipressi: ai suoi piedi scaturisce una fonte da molte ed ineguali vene e prorompendo forma un laghetto che si spande così puro e cristallino che potresti contare le monete che vi si gettano e le rilucenti pietruzze. Di lì muove non per la pendenza del suolo ma per l’abbondanza ed il peso delle sue acque. Ancora sorgente è già un ampio corso d’acqua capace di barche cui dà il passaggio anche se procedono in direzione opposta. È così rapido che chi segue la corrente, sebbene in piano, non ha bisogno di remare; e a gran fatica si risale a forza di remi e di pertiche…
Le sponde sono ricoperte di frassini e di pioppi che le limpide acque tutti riflettono con verde immagine come se fossero sommersi. Il freddo delle acque potrebbe contendere con la neve… Qui è il santuario, assai antico e venerabile. Vi sta lo stesso Clitunno, avvolto e vestito con la toga pretesta. Il dio è quindi presente, ed i responsi che egli pronuncia, lo designano come una divinità profetica. Tutt’intorno sono sparsi numerosi tempietti con altrettanti simulacri del dio. A ciascuno si tributa il suo culto, per ognuno di essi è ripetuto il suo nome: ad essi in verità corrispondono altrettante sorgenti. Infatti oltre alla fonte maggiore, la quale può considerarsi la madre delle altre, vi sono rivoli minori separati dallo sbocco; ma tutti poi si mescolano nel fiume, che si attraversa con un ponte. Esso è il confine fra la zona sacra e la profana… Non mancano delle ville, che, attratte dalla amenità del fiume, sono state costruite lungo le sue rive ”.  
Dei rituali di divinazione che si svolgevano presso le fonti non conosciamo nulla. Probabilmente i responsi venivano scritti dai sacerdoti su delle tavolette, che erano affidate, poi, alla corrente del fiume. Quest’ultimo le avrebbe portate dal tempio, presso la sorgente, nelle mani dei fedeli lungo le sue sponde. Il Clitunno, poi, aveva anche il potere di rendere bianco il vello delle pecore, rito che sembra sia sopravvissuto anche in epoca romana.
(Tratto da: Michele Dall’Aglio, I culti delle acque nell’Italia antica, Angelini editore, 2009). 
 Pare che nel V secolo un terremoto abbia fatto diminuire la quantità delle acque. Dopo i disordini idraulici dell’età tardo-antica, che non risparmiarono le ordinate terre bagnate dal Clitunno (secondo Isidoro e Paolo Diacono, il corso d’acqua degenerò nel “lacus Clitorius” esteso fra Trevi e Bevagna), le bonifiche dell’area furono oggetto nel Medioevo di lunghe contese tra i Comuni interessati (Trevi e Montefalco soprattutto), che si contendevano l’uso delle acque e dei canali. 
Tempietto del Clitunno.
Il Tempietto del Clitunno fu edificato probabilmente nel corso del V secolo, in concomitanza con l’abbandono degli antichi santuari pagani dedicati alle divinità fluviali, piccoli templi presso le sorgenti del fiume e altre sorgenti minori, ville e terme, citati nella descrizione pliniana, che ne ricorda la dedica del tempio maggiore al dio Clitunno.
Probabilmente tra le popolazioni del luogo persisteva il culto delle antiche divinità fluviali; la costruzione del piccolo tempio, così intriso di architettura classica ma con costanti riferimenti alla nuova religione, doveva evidentemente servire a sostituire e continuare l’esistente culto, elemento non insolito per i primi tempi del cristianesimo.
Il tempietto ebbe fama nel Rinascimento e fu rilevato o copiato da Francesco di Giorgio Martini, Benozzo Gozzoli, Palladio (che lo riteneva opera romana), Piranesi e Vanvitelli.
È citato nella poesia di Byron: “E sulla tua felice sponda un Tempio, / di minuta e delicata struttura, mantiene ancora, / sul mite declivio di una collina, / il ricordo di te; sotto a esso scorre / la tua placida corrente; spesso guizza fuori da essa / il dardeggiante pesce dalle lucenti scaglie, / che dimora e gioca nella tua cristallina profondità; / mentre forse qualche sperduto fiore di ninfea passa galleggiando / dove il flutto meno profondo ripete ancora le sue gorgoglianti novelle”.
Anche il Carducci lo canta nelle sue Odi Barbare: “… Tutto ora tace. Nel sereno gorgo / la tenue miro saliente vena: / trema, e d’un lieve pullular lo specchio / segna de l’acque ...”.
Aspetto esterno. L’aspetto esterno è quello di un tempio classico, prostilo, tetrastilo, in antis, costruito su di un alto podio. Unica anomalia è rappresentata dalla posizione delle due colonne poste alle estremità della fronte che si addossano alle ante, secondo uno schema ignoto all’antichità classica.
È stato edificato facendo ampio uso dei materiali architettonici prelevati dai sacella e da altri edifici templari dei primi secoli dell’età imperiale presenti nell’area sacra e descritti da Plinio. Le iscrizioni di I e II secolo d.C., riadoperate, come materiale lapideo, nel basamento e nel pavimento del pronao del Tempietto, provengono da monumenti funerari della zona. 
Nel timpano è scolpito il labaro costantiniano che internamente conserva il suo monogramma, la ripetuta presenza della croce, coerente e integrata al resto della decorazione scolpita, prova che fu sin dall’inizio un edificio di culto cristiano.
Il pronao e la cella è coperto da una volta a botte di pietre digrossate e disposte a filari longitudinali; le muraglie si compongono di pietre di spoglio di varia grandezza, congiunte senza preoccupazione di creare una cortina regolare o una preparazione per applicarvi dei rivestimenti marmorei. La muratura della parete di sinistra si presenta invece in grosse pietre regolarmente squadrate.
L’accesso alla parte superiore avveniva per mezzo di due scalinate laterali con protiri, in origine precedute da un proprio pronao; un indegno eremita, tal frate Paolo, nel XVIII secolo ne vendette le colonne a Pier Biagio Fontana, che le utilizzò per il suo altare nella chiesa di San Filippo a Spoleto.
Interno. L’interno comprende la cella, coperta da volta a botte, con sul fondo un’edicola che inquadra l’abside. Le cornici del timpano triangolare, ubicato sulla parete di fondo della cella sono di spoglio; all’interno di esse è scolpito il labaro costantiniano con il suo monogramma.
Decorano l’abside affreschi del VII secolo, che hanno somiglianze con quelli di Santa Maria Antiqua a Roma; nella calotta il Salvatore benedicente a mezzo busto con un libro gemmato; nel tamburo, ai lati, i Ss. Pietro e Paolo e, sopra l’edicola, Angeli.   
All’interno del suo basamento è ricavato un vano a forma di T, cui si accede attraverso un arco centinato a pieno sesto, di altezza inferiore a quella di un uomo e privo di tracce relative a sistemi di chiusura, che utilizza come soglia la cornice inferiore del basamento. Varcato l’arco, si penetra in un corridoio, perpendicolare alla fronte del Tempietto, che nella sua parte finale è intersecato da un altro corridoio ad esso ortogonale e termina a ridosso della viva roccia. 
Le pareti e il soffitto del vano sotterraneo sono rivestiti da grandi lastre di pietra, probabilmente di recupero, in origine completamente ricoperte di intonaco, di cui rimangono ancora numerose porzioni; su di esse appaiono i resti di una decorazione a fresco disposta su tre fasce parallele sovrapposte, di cui la mediana, di ampiezza maggiore rispetto alle altre due, presenta un susseguirsi
di tondi, losanghe e ovali. Tale tipologia di decorazione era impiegata prevalentemente negli ambienti termali e, successivamente, nei battisteri.
L’acqua che sgorgava dalla viva roccia, dopo aver allagato il pavimento del vano fuoriusciva attraverso una conduttura, individuata sotto la soglia dell’apertura ad arco ubicata sulla fronte del basamento e probabilmente formava una fontana davanti all’edificio, come testimoniato dall’assenza di una scala frontale. (Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it)
Molino di Pissignano
A pochi metri di distanza dall’antico percorso della Flaminia, poco più in basso del celebre Tempietto del Clitunno, lungo e sopra il corso dell’omonimo fiume è l’articolato complesso del Mulino di Pissignano.
L’opificio fu costruito dal Comune di Spoleto nel 1441, ai confini del suo distretto, in quella parte di territorio conteso al Comune di Trevi fin dal 1212. La data di edificazione è riportata nella lunetta in pietra collocata all’interno dell’arco di accesso al mulino. Sotto gli stemmi del Comune e di Amorotto Condulmer (1440-44), governatore di Spoleto, è scolpita un’iscrizione.
Per fornire il mulino del salto d’acqua sufficiente a dare energia alle ruote fu deviato il corso del fiume che scorreva più a valle. Il nuovo corso prese il nome di fiume Clitunno, mentre il vecchio, utilizzato come canale di scarico del mulino, fu chiamato “Fiume Vechio” e “Forma del fiume Vecchio” nel 1793. A metà del Settecento il complesso produttivo era formato da due edifici principali. Sopra il letto del fiume era la grande sala voltata con tre macine per il grano e le olive, collegata ad altri ambienti che servivano all’attività e alla residenza del mugnaio. Sul lato sinistro del bottaccio era un edificio basso e lungo, chiamato nel Settecento ‘Fabbrica Nuova’, adibito a valchiera con due pile da valcare per il trattamento dei tessuti. Si trattava quindi di un sito produttivo, gestito per conto del Comune da un mugnaio che serviva tutto il territorio circostante. Un mulino strategico, dunque, la cui attività era energicamente difesa dal Comune di Spoleto che ne fu ininterrottamente proprietario fino agli inizi dell’Ottocento. 
L’abbondanza delle acque di cui è ricca questa parte della Valle Umbra consentiva la costruzione di altri mulini, ma tale evenienza avrebbe comportato la perdita del monopolio e di produttività; per questo, avendo i Brancaleoni, membri della compagnia di ventura della vicina Scheggino, iniziato nel 1520 a edificare un mulino sul fiume Clitunno, sotto Pissignano, contro il divieto di Spoleto (che lo aveva precedentemente impedito alla comunità di Campello), si pensò alla distruzione dello stesso a seguito dell’intervento del commissario papale Annibale Baglioni, il quale riportò l’ordine nel castello di Pissignano occupato dai Brancaleoni. Analogamente, alla fine del Settecento, Spoleto impedì ai conti di Campello la costruzione di un mulino a pochi metri dalle ‘Vene’, attuali fonti del Clitunno.
Il mulino fu sempre difeso con cura: fonti documentarie attestano che non fu mai distrutto, sorte che invece subirono gli opifici vicini. È il caso del vicino mulino di Castel San Giovanni, saccheggiato dagli Spoletini nel 1508, e quello di Ponte Maggiore a Trevi, in parte demolito dagli stessi Spoletini nel 1513. Nei primi anni dell’Ottocento il mulino passò alla famiglia Della Genga che in quegli anni annoverava fra i suoi membri papa Leone XII.
Negli ultimi tempi della sua attività, ovvero ai primi anni del Novecento, il mulino macinava la pietra calcarea, reperibile nelle immediate vicinanze, per ricavarne il bianco santo, commercializzato come inerte per la composizione di tinte. Cessata anche questa attività, il complesso architettonico fu acquistato per trasformarlo in residenza d’epoca con il nome di Vecchio Mulino. Da alcuni anni un nuovo proprietario ne continua l’attività consentendo la visita anche nei locali della mole, oggi arredati per accogliere ricevimenti.
(Tratto da: L’Umbria dei mulini ad acqua, a cura di Alberto Melelli e Fabio Fatichenti).
Dal 2020 è abbandonato, ma conserva molti elementi che ricordano la sua antica funzione. Sembra che sia stato acquistato da un nuovo proprietario.
Chiesa di Santa Maria di Pietrarossa
Posta in pianura a nord di Trevi, la chiesa conserva il suo carattere di santuario rurale, dalla struttura planimetrica e architettonica poco rigorosa, ma ricco di immagini pittoriche votive, che testimoniano una religiosità umile, semplice, legata ai riti della terra e a consuetudini di matrice pagana. La pietra rossa apportatrice di fertilità, le acque miracolose del pozzo di S. Giovanni, le immagini taumaturgiche della Madonna ripetute quasi ossessivamente sulle pareti dell’edificio, fanno di Pietrarossa un complesso unico, degno di essere prontamente sollevato dallo stato di degrado in cui versa attualmente.
(Tratto da: AA.VV. La Chiesa di Santa Maria di Pietrarossa presso Trevi: il territorio, l’archeologia, l’architettura, la decorazione pittorica, il santuario mariano, in “Bollettino della Deputazione di Storia Patria per l’Umbria”, vol. LXXXVII (1990).
La chiesa sorge nei luoghi ove si tramanda la presenza della “Trevi de planu”: è un edificio tardomedievale (fine XIII – inizio XIV secolo) con alcuni elementi architettonici che potrebbero indicarci una datazione più antica. La presenza di reperti tratti da edifici romani si spiega con l’usanza, diffusissima nel Medioevo, di impiegare pezzi di vecchie costruzioni per la realizzazione di nuove. La chiesa, così com’è, non può risalire più in là della fine del secolo XIII, anche se i frammenti più antichi rimessi in opera fanno pensare a costruzioni precedenti. 
Il portico, largamente ristrutturato nel 1956, può risalire al XV secolo e alla fine del secolo successivo data il campanile aggiunto in fondo alla navata destra. Particolarmente interessanti sono gli affreschi votivi che decorano le pareti interne ed esterne della chiesa: alcuni, opere artistiche di grande valore, altri, semplici espressioni della devozione popolare, della religiosità del mondo contadino.
La maggior parte delle opere si può datare al XV secolo e presenta firme importanti come Bartolomeo da Miranda (attivo 1426-1450: Annunciazione, sulla parete della navata destra, Madonna della Spiga, all’esterno, San Bernardino da Siena, Madonna col Bambino benedicente e altri); il cosiddetto Maestro di Eggi (noto 1435-51) con la sua bottega (Andata al Calvario, Preghiera del Getsemani, Annunciazione e altri); il Maestro della Dormitio di Terni (notizie fine ‘300 - inizi ‘400: Cacciata di Gioacchino dal Tempio, databile fine XIV-primi XV secolo, Madonna col Bambino e altri).
Sono inoltre presenti tracce di affreschi più antichi, come la testa di un San Pietro (fine XIII-forse inizio XIV secolo), raffigurato poco oltre l’ingresso principale, a destra.
L’edificio è piuttosto irregolare e asimmetrico, con evidenti e vasti restauri dovuti, tra gli altri, ai danni del terremoto del 1832 e alle devastazioni della Seconda Guerra Mondiale. In particolare le antiche coperture a volta furono ricostruite dopo il terremoto sopra citato, in parte a capriate. 
La presenza del grande porticato è da collegarsi alla necessità di ospitare un gran numero di persone che convenivano in questo luogo sia per motivi religiosi, sia sociali. Aveva il compito di accogliere fedeli e non fedeli in una sorta di area neutra. Presso la struttura, che sorgeva lungo un’importante via di comunicazione, si svolgevano, infatti, fiere e mercati, tra cui la fiera di San Giovanni.
Il 23 giugno 2014, dopo il terremoto che nel 1997 ha inflitto pesanti offese al patrimonio culturale della Valle Umbra, la chiesa di Santa Maria di Pietrarossa è stata finalmente riaperta al pubblico e il 28 giugno nella piazza antistante si è svolto il primo mercato dei prodotti delle Canapine, gli orti di Trevi, per mettere in relazione il produttore e il consumatore in un contesto di grande interesse storico e artistico e rievocare la tradizione della locale fiera di San Giovanni.
Curiosità. Il termine “pietrarossa” deriva da un blocco lapideo della misura di circa 64 x 42 x 14 cm, con un foro centrale, presente all’interno della chiesa. Si trova incastrato nel secondo pilastro a destra, entrando nella chiesa, ma forse un tempo era collocato in uno degli edifici antichi che arricchivano quest’area. Probabilmente si tratta della pietra da cui fuoriusciva acqua (sembra con proprietà curative) in una piscina o bagno, di cui restò a lungo il ricordo e forse le vestigia.
Da un punto di vista geo-litologico è un pezzo della formazione della Serie stratigrafica Umbro-Marchigiana, denominata Scaglia Rossa s.l., che può essere datata, con molta approssimazione, tra 50 e 100 milioni di anni or sono. La formazione in esame è piuttosto frequente in area trevana.
La devozione di un tempo riconosceva a tale pietra virtù terapeutiche, sia curative, sia favorevoli alla fecondità. Per ottenerne i prodigi, la tradizione voleva che s’introducesse l’indice della mano nel foro presente al centro della pietra rossa, azione che doveva essere seguita da tre giri intorno all’altare, toccando l’immagine, qui affrescata, di San Giovanni. Solo dopo aver compiuto questi atti devozionali e ripetuto una serie definita di Padre Nostro e Ave Maria, si poteva attingere l’acqua dal pozzo presente all’esterno, non lontano dalla chiesa, dedicato al Santo Battista, per berla o fare lavaggi purificatori. (Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it)
Sugli affreschi della chiesa (Tratto da: Roberto Quirino, Gli affreschi di Santa Maria di Pietrarossa, in “Bollettino della Deputazione di Storia Patria per l’Umbria”.    
Maestro della Dormitio di Terni (notizie fine ‘300 – inizi ‘400)
Cacciata di Gioacchino dal Tempio (figura 8)
Madonna col Bambino (figura 12)
Tra i pittori che hanno operato a S. Maria di Pietrarossa vi è senz’altro il Maestro della Dormitio di Terni, riconoscibile nella scena sulla parete sinistra del presbiterio, la Cacciata di Gioacchino dal Tempio (figura 8), riscoperta da Guardabassi. I confronti morelliani che si possono instaurare fra i particolari di quest’affresco e l’eponimo di Terni, mi sembra suffraghino le opinioni di chi recentemente lo ha aggiunto al catalogo dell’importante anonimo, che sempre più si configura come un importantissimo diffusore del gusto tardogotico nell’Umbria centro-meridionale, propugnato negli ultimi decenni del XIV secolo ad Orvieto da Cola di Petruccioli e, soprattutto, da Ugolino di Prete Ilario: riccamente decorativo coloristicamente caratterizzato, intriso di ricordi senesi e assisiati, pregevole, perché frutto di un artigianato conscio della nobiltà della propria tradizione. La Cacciata di Gioacchino dal Tempio è inscenata in una vasta architettura gotica, la cui cubatura è simulata con sensibilità spaziale ancora trecentesca, così come avviene col catafalco su cui giace la Madonna nella Dormitio ternana. 
Al Maestro della Dormitio di Terni compete tutta la decorazione superstite del presbiterio di Santa Maria di Pietrarossa: la volta, con i clipei contenenti le immagini della Madonna col Bambino e degli Evangelisti, e l’arco trionfale, dove, oltre a San Giovanni Battista, a S. Elisabetta e ad un altro santo, è effigiata una bellissima Madonna col Bambino (figura 12), la cui posizione stante, insieme col movimento carico d’affetto del Bambino, fa pensare ad una conoscenza da parte del nostro anonimo di esempi miniati, di sculture portatili in avorio e della scultura lignea.
Il neotrecentismo del Maestro della Dormitio viene parafrasato e continuato dal pittore che a Spoleto decora, entro e poco oltre il primo decennio del Quattrocento, la cappella della Maddalena in San Domenico, e che chiamai Maestro dei Calvari, forse da identificare in un Bartolus pictor. A questo pittore si possono assegnare alcuni affreschi, oltre alla cappella di S. Domenico e cioè le Storie di San Gerolamo e dei Santi Cipriano e Giustina nel Duomo vecchio, e le due grandi Crocefissioni in San Silvestro e nell’ex convento di San Giovanni Battista di Spoleto.
Circa lo stile e il linguaggio figurativo del Maestro dei Calvari, quanto di orvietano, assisiate e lorenzettesco si rilevano, è già tutto nel Maestro della Dormitio, che in tal modo assume i connotati di matrice in cui l’altro anonimo è formato con un plausibile rapporto di discepolato.
Altro pittore anonimo appartenente alla stessa tendenza artistica è l’autore di una Pietà nella cappella in capo alla navata sinistra (figura 7), praticamente sovrapponibile, a parte le minori dimensioni, all’identico soggetto raffigurato nell’abside della chiesa spoletina di S. Domenico.
Maestro di Eggi (Attivo tra il 1440 ed il 1470)
Andata al Calvario – Preghiera nel Getsemani – Evangelisti (figura 6), nella volta; 
Madonna col Bambino e i Santi Antonio Abate e Leonardo. Sotto: S. Lucia, S. Elisabetta e S. Cristoforo (figura 11); nella cappella in capo alla navata sinistra.
Recentemente è stato proposto di identificare questo grande piccolo maestro, mi si perdoni il bisticcio di parole, in Arcangelo di Giovanni, che nel 1445 ebbe l’incarico di affrescare la cappella del Palazzo Comunale di Spoleto; l’ipotesi è stata avanzata proprio in forza della notevole prolificità della sua bottega, che nel periodo di circa un quindicennio, dal 1435 al 1451 almeno, ha lasciato testimonianza a Eggi, Ferentillo (San Pietro in Valle), Grotti, Spoleto (nelle chiese di San Gregorio, San Giuliano, SS. Giovanni e Paolo), Vallo di Nera (S. Maria).
Al catalogo complessivo del Maestro di Eggi, proporrei di aggiungere una Madonna col Bambino sulla parete sinistra della parrocchiale di San Brizio, un’altra sulla facciata di S. Maria di Reggiano, la nicchia sulla parete esterna di S. Antonio Abate presso Beroide.
Per il Maestro di Eggi si è parlato di neotrecentismo e tale caratteristica è lampante a chiunque si accosti alle sue figure e alle sue vaste composizioni absidali in San Giuliano e in S. Pietro in Valle, concepite come grandi polittici. Nella cappella in capo alla navata sinistra di S. Maria di Pietrarossa, accanto alle consuete immagini di Madonna col Bambino e di Santi (figura 11), presenti anche nella porzione di parete delimitata dalla penultima campata sinistra, troviamo gli unici esempi di pittura narrativa del nostro pittore, alle prese con l’Andata al Calvario (figura 6) e con la Preghiera nel Getsemani, dove il Maestro di Eggi si conferma interprete e prosecutore del patetismo umbro di radice primo trecentesca; un pittore che si è formato sui testi dei maestri affrescatori della cappella di S. Croce in S. Chiara di Montefalco, sulle tradizioni post-assisiati di marca giottesca, lorenzettesca e martiniana, sull’eleganza protocortese del Maestro di Fossa, sul goticismo antinaturalistico del Maestro della Dormitio di Terni. Antinaturalismo che negli Evangelisti della  volticella riceve una forzatura espressionistica, specialmente nei santi Marco e Giovanni, che pone le premesse formative dello strano linguaggio figurativo che sarà proprio dello Jacopo Zampolini di Azzano e di Pupaggi.
Buona parte deve aver avuto inoltre, sulla forte caratterizzazione arcaistica del Maestro di Eggi, la frequentazione dei testi locali bizantini e romanici, questi ultimi intesi anche nella accezione rappresentata dalla scultura lignea, sempre praticata in Umbria, la cui peculiare espressività è avvertibile nella idolica fissità della Madonna col Bambino nell’absidiola della navatella destra. 
Un cenno particolare merita il piccolo riquadro in cui i committenti sono rivolti verso l’Andata al Calvario e i volti dei componenti sono individuati sì con fatica, ma anche con una notevole dose di amorevolezza e tenerezza, qualità che ritroviamo nei due riquadri che compongono l’Annunciazione, sotto al citato episodio della Passione (figura 6), dove l’Arcangelo e la Madonna posseggono un incarnato squisito, tratti condotti con quella delicatezza di cui il Maestro di Eggi è capace in un’altra delle sue imprese decorative, la sagrestia di S. Maria a Vallo di Nera.
Bartolomeo da Miranda (Attivo tra il 1426 ed il 1450)
Madonna della Spiga firmata e datata 1449 più altre quattro Madonne col Bambino in pendant con la prima; all’esterno;
San Bernardino da Siena e, accanto, Madonna col Bambino benedicente, parete interna sinistra (figura 5);
Annunciazione, sotto, altra Annunciazione e, accanto, Madonna col Bambino e Madonna della Mela, navata destra (figura 9);
San Bernardino da Siena; Sant’Antonio da Padova (figura 10). 
Gli affreschi di Bartolomeo da Miranda a Pietrarossa, si collocano verosimilmente, all’inizio dell’attività sua e della sua bottega impegnata nella realizzazione seriale di immagini votive, per lo più prive di tensione stilistica, scevre dalle problematiche relative ai criteri colti ed aggiornati concettualmente della rappresentazione dello spazio e della figura umana; un’attività che, proprio per le sue caratteristiche di artigianato artistico, rimane circoscritta entro ambiti territoriali assai ristretti; solo occasionalmente superati, come nel caso dell’affresco di Trequanda, senza tuttavia che l’esperienza del viaggio apporti motivi di aggiornamento stilistico, che semmai, provengono dall’area in cui il pittore si trova ad operare; una attività decorativa sostentata dalla pietas di una rustica committenza, e che non si perita di ripetere sulla stessa parete, nello stesso ambiente, l’immagine stereotipata del gruppo della Madonna col Bambino; la Maestà, come tuttora il popolo chiama questa figurazione, presente anche nelle innumerevoli, antiche e recenti, edicole campestri di città. È però l’Annunciazione a condurci nella vena più autentica di Bartolomeo da Miranda, irrealistica, legata a vicende tutt’altro che trascurabili della cultura pittorica dell’Umbria centromeridionale; infatti in questa Annunciazione, come anche nel vicino frammento di Annunciata e nella stessa Madonna del 1449, gli aggiornamenti stilistici, adottati sulle orme di Bartolomeo di Tommaso, sono assunti con una consapevolezza tale, da coinvolgere la qualità formale di queste opere, in cui i colli e i volti sono torniti con un’intenzione di resa volumetrica ai confini dell’astrazione, del capriccio e della maniera; senza poi tener conto delle collusioni con contemporanei episodi alto-laziali, come l’Annunciazione di Antonio da Viterbo in S. Maria delle Grazie a Capena, reperibili in analoghe particolarità iconografiche, ad esempio il leggio e lo scranno della Madonna.
Non è un caso che gli affreschi di Bartolomeo da Miranda convivano in S. Maria di Pietrarossa con quelli di un altro rappresentante della medesima corrente irrealistica, una di “quelle sempre purissime e mal coordinabili apparizioni di vagante fantasia gotica” (Zeri) che più capillarmente  ha lavorato nello Spoletino e in Valnerina: il Maestro di Eggi.        
L’attività del Maestro della Dormitio di Terni, con l’apporto del Maestro dei Calvari quale probabile aiuto di bottega, deve essere dunque posta in relazione cronologica e stilistica con quella del Maestro di Eggi e di Bartolomeo da Miranda, cosa esemplificata e resa manifesta dalla presenza  di tutti e tre a Pietrarossa. 
Il quadro di questa affascinante vicenda della pittura tardogotica umbra è completo, nei limiti del possibile, se si richiama alla mente il nome di un altro pittore, Giovanni di Corraduccio, anch’egli coinvolto nel recupero e nelle parafrasi di modelli orvietani e assisiati. (…)
Sono il Maestro della Dormitio, il Maestro dei Calvari, resosi autonomo in occasione dei lavori in Duomo e in S. Domenico, e, in minor misura, Giovanni di Corraduccio, i pittori che aiutano a spiegare e a giustificare il neotrecentismo così attardato del Maestro di Eggi, che conduce la tendenza ben addentro alla metà del XV secolo, incontrandosi con i pittori camerinesi, operosi a Vallo di Nera, e con Paolo da Visso, manifestando, però, sempre un inconfondibile gusto del colore, personalissima interpretazione della “accentuazione cromatica” del più anziano Maestro della Dormitio di Terni e una speciale poetica degli incarnati, quasi un neomartinismo operato sulla base del Maestro di Fossa frescante. 
Bartolomeo da Miranda, dal canto suo, ripete sui mantelli delle Madonne e sulle tende postergali la fitta decorazione a grandi fiori stilizzati, che troviamo in molte figurazioni di Vallo di Nera, alcune delle quali attribuite giustamente al Maestro di Eggi. È perciò possibile a questo punto isolare una tendenza della pittura votiva spoletina, i cui protagonisti sono accomunati da possibili e probabili rapporti di bottega, di collaborazione e di filiazione diretta, e svoltasi nell’arco di un settantennio e oltre, se si accettano le proposte che, come si è visto, identificano aggiornamenti in senso dapprima folignate e poi lippesco nel gruppo di tavole e di affreschi raccolti sotto il nome di Bartolomeo da Miranda.   
In S. Maria di Pietrarossa è possibile riconoscere altri pittori, raggruppandone le opere. 
I) Pittore anonimo della prima metà del XV secolo. Sotto all’Annunciazione “di Nicolaus” per esempio si svolge una serie di affreschi, comprendente due Madonne col Bambino, S. Giacomo e S. Leonardo, caratterizzata dalla ricorrente presenza, negli sfondi e sui mantelli, della croce nodosa, serie in cui appare un ricordo incupito ed appassito di Gentile da Fabriano. 
II) Pittore anonimo del XV secolo. Di cultura strettamente locale è invece il pittore che qui di seguito dipinge una Madonna col Bambino, da associare a quella che nell’esterno precede la serie di Bartolomeo da Miranda, con l’iconografia del “Bambino calvo” benedicente ligia alla tradizione bizantineggiante. Lo stesso pittore ancora dipinge all’esterno una Madonna dell’uccellino, (figura 13),  all’interno una Madonna col Bambino benedicente e una Madonna col Bambino e con un mazzolino di fiori: si tratta di un umile iconografo quattrocentesco, che però esprime con grazia la poesia della maternità, ispirata dagli episodi dei Vangeli dell’Infanzia di Cristo, dai quali prendono spunto alcune altre varianti del gruppo della cinquecentesca Madonna col Bambino, visibili a Santa Maria di Pietrarossa; è il caso anche della Madonna “dell’abecedario”; a lui pertengono anche nel portico, subito prima dell’accesso alla cappella della Crocefissione, la Madonna col Bambino e S. Pietro, la Madonna col Bambino e S. Giovanni, la Madonna col Bambino e i santi Giacomo, Caterina d’Alessandria e un’altra santa, supponibilmente Elisabetta.
III) Pittore anonimo della prima metà del XV secolo. Altro gruppo riconoscibile: è formato dalla Madonna col Bambino, riaffiorata su un intonaco più antico di quello dove è dipinta l’Annunciazione di Bartolomeo da Miranda (figura 9), dalla Madonna “delle rose” affrescata vicino al finestrone destro, e dalla Madonna del Latte sulla facciata interna dell’ultimo pilastro sinistro: si tratta di un pittore naif, le cui figure sembrano bambole di legno, con occhi allungati che conferiscono ai volti un’espressione “esoterica”, quasi da figure fittili etrusche.
Rimane qualcosa da dire su due gruppi di affreschi.
IV) Valerio de’ Muti (Ultimo quarto del XV secolo). Il primo è costituito dall’Annunciazione con S. Cristoforo (figura 5), firmata nel 1477 da Valerio de’ Muti, e da una rovinatissima Madonna col Bambino, sulla parete esterna destra, la cui iscrizione frammentaria credo debba intendersi come un’altra firma del de’ Muti. Che questo pittore segua pedissequamente i modi di Pierantonio Mezzastris è detto dal confronto fra le teste dei personaggi dell’Annunciazione e quelle di S. Lucia e della Madonna nella lunetta di S. Lucia di Foligno, datata 1471, appunto del Mezzastris; il piccolo S. Cristoforo, sotto all’Annunciazione, dovrebbe invece appartenere agli esordi di Feliziano de’ Muti, fratello di Valerio.
V) Pittori anonimi della fine del XV secolo e inizi del XVI. In tutt’altro ambito si deve inserire il secondo gruppo di affreschi, comprendente la Madonna col Bambino, datata 1484, sull’altra parete esterna della chiesa, in cui l’ascendente gozzolesco, ormai espresso con modi aderenti al mondo pinturicchiesco e peruginesco, è manifestato con consapevolezza, con fedele partecipazione alla tradizione iconografica delle immagini mariane di questo tipo. A questa vanno associate le tre Madonne col Bambino, subito appresso alla serie esterna di Bartolomeo da Miranda, nelle quali, ad una data ormai avanzata, il 1521, si leggono ancora tracce lippesche e gozzolesche; ciò praticamente nel momento in cui si va consolidando la nuova unificazione del linguaggio figurativo e pittorico umbro, efficace, capillare e duratura quanto quella operata precedentemente dal tardogotico, mai completamente soppiantato dalla tendenza gozzolesco-lippesca. Unificazione questa volta di segno parzialmente pinturicchiesco ma soprattutto peruginesco e post-raffaellesco, che coinvolge naturalmente anche la pittura votiva e popolare, e che, a Spoleto, è inaugurata dal migliore colorista fra gli allievi del Perugino, Giovanni di Pietro detto li Spagna; attraverso gli imitatori e i continuatori dello Spagna e di Jacopo Siculo, con gli esiti “manieristici” degli Angelucci da Mevale, essa durerà fino al termine del XVI secolo, diffondendosi ancora una volta capillarmente nel territorio che ci interessa, compreso fra Trevi, Spoleto e la Valnerina, in modo che anche la più sperduta chiesa sia dotata di una decorazione rinnovata figurativamente e stilisticamente.    
Pozzo di San Giovanni. Nei pressi della chiesa di Santa Maria di Pietrarossa troviamo, il pozzo di San Giovanni, citato in molti testi antichi per le sue acque taumaturgiche. Secondo la tradizione, l’acqua fuoriusciva dal pozzo con frequenza annuale e con maggiore abbondanza ogni trenta anni circa, nella notte di San Giovanni (notte del 24 giugno) ed era allora che, evidentemente, esercitava il suo maggiore potere terapeutico. Da notare, inoltre, l’anomalia se si considera che siamo in estate e proprio in questa stagione le falde tendono a scendere.
Molti sono i legami collegati al culto delle acque nei riti pagani che si sono trasferiti nelle tradizioni cristiane e questa ne è una riprova. Va considerato che l’area di sui stiamo parlando altro non era che l’area sacra dei Romani legata alle terme e al dio Clitunno che in questo tratto di fiume era considerato sacro; lo stesso Plinio ne parla; la sorgente faceva parte del percorso di purificazione e di rinascita dei Pagani prima, dei Romani dopo e dei Cristiani ancora oggi.
Non a caso il culto di San Giovanni e della sua acqua terapeutica fa capo a riti religiosi cristiani mirati alla fertilità e alla purificazione; infatti il Santo (Battista) usava il rito dell’acqua per rinnovare lo spirito delle persone che andavano da lui a battezzarsi per rinascere a nuova vita e lo stesso Gesù è passato attraverso questa iniziazione.
Parlando quindi di rinascita occorre considerare che la festa del Santo cade il 24 giugno (solstizio d’estate), giorno del rinnovamento, della rinascita dopo l’inverno, del risveglio della natura e del rinnovarsi della vita, da associarsi ad un altro rinnovamento che si compie il 25 dicembre (solstizio d’inverno), giorno del rinnovamento dello spirito; infatti non a caso vi nasce Gesù (ed ecco che li ritroviamo insieme). Quindi, come si può dedurre, la ritualità pagana e quella cristiana viaggiano sullo stesso binario.
A conferma che le tradizioni cristiane ancora oggi fanno riferimento a vecchi culti pagani, è testimoniata dall’usanza nelle campagne di preparare la cosiddetta “Acqua di San Giovanni” che consisteva nel mettere una conca d’acqua all’aperto, la vigilia della festa e metterci a bagno cento tipi di erbe e fiori, per poi utilizzare l’acqua per il lavaggio del corpo, essendo diventata nella notte, per effetto del Santo, terapeutica e benefica per la pelle e per le sue malattie.
Questo si faceva nelle campagne, ma qui al pozzo, nello specifico, a cui si attribuiva all’acqua anche poteri taumaturgici nella cura delle infertilità, nella notte di San Giovanni si facevano processioni di donne nubili le quali, oltre a praticare lavaggi di purificazione, venivano ad invocare la grazia di un marito.
E spesso succedeva che molte ragazze che coltivavano una segreta relazione con qualche giovane del posto approfittavano della processione notturna per fuggire con l’amante e fare la cosiddetta ‘fuga d’amore’. Figurarsi se la cosa poteva andare avanti così, in un momento storico dove i matrimoni erano combinati e la donna era costretta il più delle volte a sposare contro la sua volontà. Difatti per porre fine a questa situazione scandalosa intervenne, nel XVI secolo, addirittura il papa Gregorio XIII che, con una Bolla, vietò alle donne di andare in pellegrinaggio al pozzo nelle notti di San Giovanni.
Sulle qualità terapeutiche dell’acqua del Pozzo di San Giovanni inoltre era ben informato anche San Francesco che, ligio alle tradizioni, andava ad attingere l’acqua a questo pozzo per curare i malati di lebbra ospitati presso il Lebbrosario di San Tommaso che sorgeva a poche centinaia di metri sulla via Flaminia. Secondo la tradizione si prendeva cura degli ammalati che consolava e guariva, lavando le loro piaghe presso la chiesa di Santa Maria di Pietrarossa, con l’acqua del pozzo di San Giovanni.  
Aspetto. La struttura del pozzo che nella parte alta è in mattoni, presenta nella parte più profonda una struttura realizzata in epoca romana. Il sopraelevamento del pozzo si è reso necessario nel corso dei secoli per il notevole innalzamento del Piano di Campagna che l’area ha subito per le varie alluvioni. La stessa chiesa oggi si trova interrata di più di un metro rispetto al piano esterno.
Per quanto concerne le massime portate registrate dal pozzo ogni trent’anni circa, possiamo annotare che sono da collegare alle variazioni piezometriche che hanno caratterizzato la nostra regione. Ricordiamo che il pozzo di San Giovanni non è quello ubicato di fronte alla chiesa, ma un altro più discosto dall’edificio religioso.   (Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it)
Il culto delle acque e delle pietre a S. Maria di Pietrarossa: aspetti storico-antropologici, di Fiorella Giacalone, in AA. VV. La chiesa di Santa Maria di Pietrarossa….  

Il santuario mariano nasce tipologicamente come chiesa in seguito ad un evento miracoloso, che marca il luogo come sacro; lì dove prima era l’indistinto (il bosco, la campagna) si costituisce uno spazio deputato al rapporto col divino, “cosmo” che nasce dal caos e che delimita i confini tra spazio sacro/spazio profano, santuario/paese, luogo divino/luogo umano. In quanto spazio fisico e culturale protetto, soglia tra questo mondo e l’altro, è luogo deputato allo straordinario (nella accezione di non ordinario), dove il rapporto con la divinità è mediato da segni sacri: elementi apotropaici, immagini considerate taumaturgiche, eventi miracolosi.
Intorno a Pietra Rossa non ci è giunta una leggenda di fondazione, e ciò è imputabile forse al fatto che il luogo in cui sorge la chiesa era già stato sacralizzato in epoca romana. I numerosi ritrovamenti archeologici della zona sono stati messi in rapporto, fra l’altro, con un tempio dedicato a Giunone (o a Giove), che conferma ancora una volta il rapporto tra culti delle Dee madri e quello mariano. Basti ricordare che la Madonna ha concentrato in sé diverse figure archetipali della Madre e della Vergine, presenti in numerose dee greco-romane. 
“Il culto della Madre di Cristo trova precedenti nelle grandi divinità che già nel mondo pagano avevano espresso la potenza del femminile: Demetra, Cibele, Iside sono tutte figure della Dea per eccellenza, la Grande Madre dai molti volti e molti aspetti, origine stessa del mondo, regolatrice del ciclo della vita, delle stagioni, forza generatrice della natura. L’immagine comunemente diffusa di questa madre ancestrale vede una figura femminile seduta, con un bambino in braccio, caratterizzata dalla postura maestosa e frontale: è l’antenata della cristiana Maestà (Mater Matuta). È altresì singolare che Maria assuma tutti i caratteri positivi e vitali del femminile divino, personificati e individualizzati nei pantheon pagani da molte dee: è la Madre buona e inconsolabile (Demetra), ma è anche la Vergine sapiente (Atena), è la custode della potenza inespressa della sessualità ( Artemide), è la sacerdotessa del mistero del ritorno della vita (Demetra, Iside). (Il brano in corsivo non fa parte del saggio della Giacalone, ma è stato inserito per fornire un maggiore approfondimento;è stato preso da: Maria Bergamo, Vergine, madre, regina. Le antiche radici dell’iconografia mariana, in “Art e dossier” n. 300, giugno 2013).
E in questo caso il culto mariano ha ereditato i tratti agricoli di una dea-madre come Giunone, che nel suo specifico di Giunone Lacinia era la protettrice dei parti. 
La continuità nel tempo di tale culto è imputabile al carattere economico-ritualistico delle società coltivatorie, rimaste per secoli legate profondamente ai ritmi stagionali e contemporaneamente segnate da una precarietà esistenziale che determinava il continuo ricorso a divinità protettrici. (…)
Le fonti scritte documentano l’importanza assunta dalla chiesa di Santa Maria di Pietrarossa in un arco temporale che va dal ‘400 al ‘700, che corrisponde al periodo di massima diffusione del culto.
Elementi centrali da cui partire sono quelli sacralizzati dalla memoria, sia scritta che orale: il pozzo di S. Giovanni, il culto di S. Isidoro, la pietra rossa forata che dà il toponimo alla chiesa, le immagini votive che ricoprono interamente le pareti del santuario.
Le decine e decine di affreschi legati all’iconografia mariana, possono suggerirci quale tipo di devozione fosse praticato nel santuario, attraverso un’analisi tipologica. Vi sono ben 48 dipinti di Madonne col Bambino presenti con alcune variazioni, soprattutto riferibili agli oggetti posti in mano a Gesù: libri, rose e fiori (2), uccelli (5), grano (2), mela e melagrana (4), a cui si aggiungono 5 Madonne del latte. Inoltre incontriamo 4 Annunciazioni, 3 raffigurazioni di S. Giovanni Battista e 3 di S. Isidoro Agricolo, santi entrambi festeggiati nella chiesa, in maggio e giugno.
La valenza di queste immagini è nei loro attributi agricoli, che rimandano a un culto mariano legato alla fertilità e alla fecondità, secondo un doppio registro iconografico: la possibilità di procreare (Annunciazione) e l’avvenuta maternità (Madonna col Bambino, Madonna del latte). Dipinte “per grazia ricevuta” o “per grazia richiesta”, tali raffigurazioni attestano visibilmente che il santuario era prevalentemente legato ai cicli agrari e a quello della riproduzione, secondo il parallelismo, tipico delle società coltivatorie, tra terra e donna, fertilità della terra e fecondità femminile, uso terapeutico dell’acqua e culto di S. Giovanni Battista.
La “visibilità” dell’ex voto risponde a più funzioni: a) rappresentare la divinità; b) comunicare la grazia avvenuta e ampliare così lo stesso culto (più ex-voto rappresentano la potenza e l’intervento  della Madonna; c) rimanere sotto la protezione mariana, attraverso il dono offerto per devozione.
Maria, in questi affreschi, rappresenta il simbolo della capacità procreativa, e la sua associazione ad elementi vegetali come ad elementi simbolici della sessualità (uccelli, melagrana) ne riconferma il carattere propiziatorio. Il grano, legato a figure archetipali femminili (Demetra-Cerere), rimane lungamente presente in molte feste mariane, nelle quali viene offerto attraverso vere e proprie costruzioni.
Un altro elemento che ci riporta a culti agrari arcaici è il simbolo della melagrana (fatta mangiare da Ade a Persefone perché gli fosse fedele e tornasse da lui, dopo essere stata dalla madre Demetra): la melagrana è un frutto ctonio femminile (la sua forma rossa e carnosa si presta a letture metaforiche) che segna il ciclo della morte-rinascita della pianta, ma è anche simbolo della fertilità femminile. Legata anche ad Era ed Afrodite, era considerata simbolo della discendenza numerosa (per il numero dei chicchi) e come tale transita nel culto mariano.
La presenza di Madonne del latte (iconografia molto diffusa in Umbria, e presente nella pittura tre-quattrocentesca), era garanzia di proprietà galattofore per le devote puerpere, e l’Annunciazione (legata anche alla cura delle malattie infantili), messaggio di futura maternità, rinviava ad una protezione complessiva del ciclo gravidanza-parto-allattamento. In una società povera di risorse economiche, quale la società rurale tradizionale (come quella mezzadrile umbra), il numero dei figli, cioè di braccia per il lavoro in campagna, diventava un elemento centrale per la sopravvivenza della famiglia, e le coppie senza figli erano oggetto anche di pesanti derisioni e di timori, perché considerate possibili fonti di danneggiamento per la collettività (invidia, malocchio). Il ciclo gravidanza-parto era quindi un periodo particolarmente carico di rischi e oggetto di rigide prescrizioni. 
I saperi demoiatrici hanno contribuito a organizzare un sistema di carattere preventivo-propiziatorio, nel quale confluiscono pratiche erboristiche, tecniche magico-religiose (preghiere, scongiuri, benedizioni, ecc.), frequentazione rituale di luoghi deputati alla protezione (santuari) e uso degli elementi apotropaici a questi connessi. 
La zona in cui gravita la chiesa è particolarmente ricca di edicole e maestà che testimoniano la presenza di percorsi processionali, alcuni ancora attivi, che attraversavano le diverse proprietà e consentivano che l’immagine devota guardasse e quindi proteggesse i campi coltivati. 
In realtà l’area compresa tra Spello, Trevi, Bevagna e Montefalco è particolarmente densa di santuari mariani, alcuni non più attivi al culto (Chiesa Tonda), altri, ancora variamente frequentati, nei quali la presenza di ex-voto conferma un esteso culto (S. Maria Maggiore, Spello; S. Maria delle Grazie, Bevagna; Madonna delle Lacrime, Trevi; Madonna della Stella, Montefalco; Madonna delle Grazie di Rasiglia, Foligno; Madonna di S. Arcangelo, Sellano, ecc.).
In questa forte presenza di culti mariani, alcuni ancora molto attivi (Madonna della Stella, Madonna di Rasiglia), Pietra Rossa diventa centrale, come uno dei luoghi sacri in cui il culto ha origini precristiane, e legato ad elementi apotropaici come l’acqua e le pietre, che connotano marcatamente i santuari terapeutici, poiché entrambi considerati tramiti tra cielo e terra, nella loro valenza di elementi mediatori (acqua) e costruttori (pietre).
Le proprietà curative attribuite all’acqua del pozzo, detto di S. Giovanni, antistante la chiesa, è inquadrabile nella credenza che assegna a questo santo dai caratteri agrari e ferigni, visto come protettore delle acque, specifiche capacità taumaturgiche. (In Umbria l’uso dell’acqua di S. Giovanni è molto radicato; Zanetti ricorda l’uso di bagnare il basso ventre alle gravide per favorire il parto). (…) 
Lo stesso culto di S. Isidoro rinvia al potere attribuito all’acqua nelle culture agricole. Contadino spagnolo del XII secolo, la sua agiografia è centrata su due miracoli: i buoi che aravano da soli il suo campo e la fonte d’acqua trovata affondando la vanga nel terreno dopo una lunga siccità. Protettore del lavoro agricolo, è considerato un santo pluvio ed è venerato per garantire le piogge al raccolto.
Il contatto con la “pietra rossa”, dal cui foro sgorgava un tempo l’acqua ritenuta miracolosa, è ancor oggi considerato terapeutico. La credenza intorno alle proprietà terapeutiche della pietra, che anteriormente doveva essere collocata in un bagno delle antiche terme romane continuò lungamente, se fino a pochi decenni fa le donne si recavano nella chiesa per ottenere guarigioni compiendo un preciso cerimoniale, che consisteva nell’introdurre il dito indice nella pietra, a cui seguiva  un triplo giro intorno all’altare, toccando l’affresco con l’immagine di S. Giovanni. Solo dopo questa pratica devozionale si poteva attingere l’acqua del pozzo per berla o lavarsi. Il cerimoniale prevedeva la recitazione di una serie di Pater Nostri e Ave Marie (prima 5, poi 7, poi 12) in giardino sui gradini del loggiato, davanti la chiesa, sui gradini dell’altare; a questi seguivano tre giri intorno all’altare, 15 preghiere, tre giri intorno alla colonna in cui è collocata la pietra recitando altre 10 Pater Nostri e Ave Marie.
La pietra di forma cubica, come quella di Pietra Rossa, rappresenta nella cultura classica antica l’elemento femminile, per l’aspetto simbolico che l’associava a Cibele; e l’uso di strofinarsi su essa, a scopo terapeutico, è pratica riscontrabile in molti santuari. In particolare le pietre forate, in cui si possano far passare dita o braccia, si ritiene che preservino dai malefici e sono considerate cariche di virtù fecondanti, attraverso la chiara metafora del corpo femminile (pietra) e del parto (passaggio attraverso di essa). In più le pietre rosse sono state oggetto di culto, soprattutto perché legate al colore rosso, particolarmente carico di valenze apotropaiche (rosso è il sangue, rossi erano i colori della sposa, rosso è il corallo, pietra deputata ad agire contro il malocchio). È quindi facilmente comprensibile come questa pietra, per di più collocata in un luogo reso sacro dall’immagine mariana e dall’acqua di S. Giovanni, fosse carica di un valore terapeutico più ampio.
Legata alla maternità, viene ricordata a Pietra Rossa l’usanza di farsi benedire passati i 40 giorni dal parto (periodo considerato impuro) portando sulla testa un “coppo”, a metonimicamente indicare la casa, per indicare che la donna non era mai uscita prima dell’avvenuta purificazione da parte del parroco. Compiuta l’operazione, il coppo veniva gettato perché si rompesse, così che la puerpera era ormai libera di uscire regolarmente, e poteva anche assistere al battesimo del bambino (che se, svolto nel primo mese di vita, non avrebbe permesso la presenza della madre). Interessante è ricordare che uno degli affreschi della chiesa mostra Maria con un coppo sulla testa; del resto la pratica dei 40 giorni è ereditata dall’ebraismo e Maria non ne fu esente.
Chiesa di Sant’Anna a San Lorenzo di Trevi 
Il sistema protettivo, relativo al ciclo della maternità, trovava, nel suo percorso magico-religioso, una sede più specifica nella vicina chiesa di Sant’Anna, della frazione di S. Lorenzo. La santa, protettrice delle partorienti (per il suo parto tardivo), viene rappresentata in un affresco, posto dietro l’altare, con la Madonna e Gesù. La chiesa era frequentata da coppie senza figli, che vi si recavano a pregare e, per ottenere una protezione diretta, si nascondevano tra le folte canne e canape per propiziare un intervento fecondativo; ancora viene raccontato che l’altezza delle piante creasse migliori condizioni d’intimità.
Nella chiesa si recavano le puerpere affette da ipogalattia, le quali, per propiziare la discesa del latte, ponevano la mammella in una pietra incavata, scolpita a forma di margherita (attualmente nella parete destra della chiesa); pratica in uso fino a pochi anni fa. Per il motivo opposto le donne che avevano latte in abbondanza lo versavano sul pavimento, perché magicamente trasmigrasse alle altre che non lo avevano, secondo una concezione per cui la maternità era sentita come patrimonio collettivo e le sue funzioni trasferibili. Questo sistema permetteva una forma di solidarietà del gruppo rispetto alla riproduzione, attraverso un costruito percorso di equità che consentiva anche alle più sfortunate di avere speranze e chiedere protezione; ma nello stesso tempo era garanzia contro il malocchio e malie da parte delle donne sterili nei confronti di quelle prolifiche. (...)
Le pratiche terapeutiche a carattere magico-religioso si sono sviluppate spesso in contrasto con il culto ufficiale, dando vita ad azioni cerimoniali paraliturgiche; l’opposizione della chiesa, documenta contemporaneamente il radicamento di certe consuetudini e la necessità di un loro controllo da parte della chiesa, nel tentativo di “evangelizzare” i frequentatori dei santuari.
Il ricorso a S. Anna e Maria, riconosciute divinità taumaturgiche, si colloca in un orizzonte metastorico in cui è possibile conferire senso a quei comportamenti devozionali espressi secondo le modalità e le tipologie specifiche del luogo. Tale prospettiva magico-religiosa non è scomparsa neppure oggi che lo sviluppo di un sistema sanitario pubblico, accanto all’affermarsi di una dimensione laica dell’esistenza, sembrava aver cancellato questo sistema di credenze.
L’uso di acque curative e di pietre “segnate” da un intervento soprannaturale (fori, impronte anatomiche, ecc.) permette un rapporto diretto con il sacro, attraverso elementi rappresentativi della divinità.
Dove si ritiene che si sia posato un corpo santo lasciando una traccia profonda, lì è possibile lo strofinamento, il contatto, l’introduzione di mani o dita; tale pratica assegna al cerimoniale il valore di una relazione fisica, se pur mediata, con il corpo del santo evocato dalla traccia che è sentito garante di protezione e di palingenesi. Il potere magico-religioso affidato ai simboli litici va inserito in una concezione che attribuisce valore agli elementi naturali, e all’interno della quale i percorsi terapeutici e purificatori agiscono secondo un’articolazione visiva e tattile compiuta dal corpo.
Pratiche litoiatriche e culto delle acque sono spesso associati nelle forme della devozione popolare; i trasudamenti delle rocce, interpretati con valenza galattofora, svolgono una funzione attiva ed efficace se inserita in una concezione dell’esistenza in cui mondano e ultramondano sono comunicabili e non separati. In tale concezione la malattia non ha solo una causa organica, ma anche psichica o spirituale, e la sua risoluzione  non può che attraversare entrambe le dimensioni, fisica e metastorica, superando i confini del corpo per cercare altre relazioni, altri significati.
Come nota Dini: “l’efficacia del segno sacro non si può fermare al valore rappresentato dall’acqua e dalla roccia, come elementi presenti fin dalle origini, ma si richiama alla epifania locale, perciò alla sua storia, alle vicende vissute e sofferte dal gruppo, alla manifestazione di quella presenza sacra, in un certo modo, sentita e immaginata da una collettività in un dato luogo”.
S. Maria di Pietra Rossa ne è un chiaro esempio. Il culto di Giunone, come la presenza delle acque termali, si sono trasformati, in età cristiana, in un culto mariano fortemente legato alle acque. L’uso rituale che di quest’acqua ha fatto S. Francesco ha contribuito a rafforzare la sacralità del luogo e il suo definirsi come santuario terapeutico. L’acqua, garanzia di vita, trova qui protezioni privilegiate: la pioggia e il suo carattere di fertilità (S. Isidoro) e la “guazza” associata a pratiche terapeutiche (S. Giovanni).
Il carattere agricolo e i suoi livelli propiziatori trovano riscontro nella festa di S. Isidoro (15 maggio). La Compagnia dei Bifolchi, legata al culto del santo e gestrice dal Medioevo del santuario stesso (organizzando messe, pellegrinaggi e dando conforto ai moribondi) ne scandiva le feste attraverso una struttura organizzativa e di potere che controllava la raccolta di fondi e le offerte in grano, come le forme aggregative e devozionali.
La fiera che si svolgeva fino a pochi anni fa per S. Giovanni serviva alla vendita del bestiame, ma soprattutto a quella di attrezzi agricoli e di prodotti artigianali in canna e paglia, ribadendo il carattere agrario del luogo e della festa. Oggi la fiera si è trasformata nella benedizione delle macchine agricole nel giorno di S. Isidoro.
La processione, con il trasporto della statua che segue un percorso fisso, ricalca una pratica antichissima che assegna allo “sguardo” del santo, attraverso il suo simulacro, un valore apotropaico, e tale pratica è riscontrabile in altre feste della zona, come nella processione di S. Emiliano a Trevi, lungo le mura della città (28 gennaio) o a quella di S. Vincenzo Ferreri a Parrano, dal borgo al santuario (2a domenica dopo Pasqua).
Pur nella scarsità delle fonti, ci pare che gli aspetti salienti, dei quali si è data una possibile sintesi, riguardino ambiti su cui sarebbe necessario compiere un’ulteriore analisi. Allo stato attuale degli studi, e in base a quanto fin qui evidenziato, possiamo prospettare alcune linee di sviluppo su cui elaborare ulteriori approfondimenti e analisi critico-interpretative.
1.  La tipologia iconografica, con i suoi elementi di sincretismo religioso, mette in evidenza un culto mariano nato nel Medioevo sulla scia di tradizioni forse mai spente, che ha determinato il formarsi di una pittura votiva particolarmente ricca sul piano storico-artistico. La mancanza di ex-voto popolari, forse perduti o rubati (tavolette dipinte, cuori, ex-voto anatomorfici) non ci consente una lettura completa del patrimonio votivo.
2.  I rapporti tra culto ufficiale e religiosità popolare, nelle forme rituali di carattere calendariale (feste, processioni, forme votive) sono state in parte rilevate, attraverso alcune fonti documentarie e nella memoria di rari testimoni. Da quanto emerge, il luogo doveva essere un centro devozionale di grande rilevanza, se le visite pastorali e le Riformanze comunali parlano tanto dettagliatamente di processioni e dell’attività della Compagnia dei Bifolchi. Ma ancora non è stato possibile comprendere nella sua ampiezza un culto profondamente radicato nella religiosità popolare.
3.  Il carattere agrario-propiziatorio emerge non solo dagli attributi del culto mariano, ma anche da quello relativo a S. Giovanni e S. Isidoro, santi profondamente legati al ciclo del raccolto. In tale ambito, la funzione svolta dalla divinità quale potenza taumaturgica e la sua capacità di rispondere a bisogni differenziati (raccolti, malattie, figli, ecc.) è inquadrabile in un orizzonte votivo come le altre forme cerimoniali (processione delle zitelle, processione per S. Isidoro, deambulazione intorno alla pietra).
4.  La valenza degli elementi apotropaici (acqua, pietre, immagine mariana) quali portatori di poteri curativi, è legata alla presenza di tracce, di segni evocatori dei santi e un uso rituale delle loro rappresentazioni iconografiche in giorni deputati, risponde a precise esigenze calendariali e a terapie demoiatriche. In tale contesto si è fatto riferimento alla pratica di affidamento a S. Anna delle donne sterili e delle puerpere nell’omonimo santuario. Sarebbe interessante rilevare un percorso magico-religioso che evidenzi le tecniche terapeutiche, le pratiche e gli usi rituali nell’intera area della media Valle del Tevere.
5.  Gli aspetti economici e calendariali (fiere, feste), solo accennati, andrebbero inquadrati in una dinamica culturale che consenta d’individuare ambiti, modalità e trasformazioni, nell’ottica di una società agricolo-coltivatoria e dei suoi cambiamenti storici e tecnologici.
Lebbrosario di San Tommaso
La chiesa ed il lebbrosario di San Tommaso sono parte integrante dell’edificio di proprietà privata visibile a monte della vecchia strada statale Flaminia, all’incirca in corrispondenza del bivio per Pietrarossa. Era un pio ospedale amministrato, pare con qualche problema anche di onestà, da un sindaco e da alcuni santesi sottoposti ad un magistrato.
La chiesa in pietra lavorata è in classico stile romanico, con la facciata principale e l’ingresso rivolti verso occidente, elementi che tipicizzano praticamente tutte le chiese romaniche di quest’area. L’edificio di culto risale, probabilmente, al XII secolo.
L’antico lebbrosario doveva corrispondere alla porzione della struttura situata più a monte, di poco posteriore alla costruzione della chiesa. La parte verso valle, che comprende la scala esterna tipica delle case rurali della nostra zona, fu evidentemente aggiunta solo successivamente.
Ricordiamo che nel periodo medievale era piuttosto comune costruire dei lebbrosari lungo gli assi stradali principali per accogliere i viandanti ammalati di lebbra o di altre malattie incurabili. Si trattava di luoghi di assoluto e tristissimo isolamento, in cui gli infermi erano abbandonati a loro stessi e dimenticati da tutti.
Nel tempo in cui Trevi era stata distrutta dagli Spoletini (e quindi dopo l’anno 1214) il lebbrosario trevano ospitò San Francesco che nel suo peregrinare si trovò a visitare anche gli ammalati del lebbrosario istituito dal Comune lungo la strada Romana e dedicato ai Santi Tommaso e Lazzaro.
Il Santo dei poverelli, secondo quanto ci riporta la tradizione, si fermava a lungo in questo ospedale, curava i malati e li accompagnava poco distante, presso la chiesa di Santa Maria di Pietrarossa, ove mondava le loro piaghe con l’acqua che scaturiva nelle vicinanze, l’acqua del pozzo di San Giovanni. (Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it).


Area archeologica di Santa Maria di Pietrarossa
Mosaici e dipinti, torna alla luce la Trevi romana 
di Carlo Roberto Petrini in: Nuovo Corriere Nazionale del 31 agosto 2018
Che ai piedi di Trevi ci fosse la Trebiae, l’antico municipio romano, lo si sapeva già dagli antichi scrittori latini e da attenti esegeti locali a partire dal Quattrocento. A Pietrarossa di Trevi la storia degli scavi archeologici inizia nel Settecento. Altri scavi saranno negli anni Ottanta del Novecento effettuati per la costruzione di strutture di pubblica utilità. Ma le vere campagne inizieranno nel terzo millennio e precisamente nel 2015. Tre anni di scavi che hanno portato a risultati davvero sorprendenti per l’alta qualità musiva scoperta.
Dopo anni di teorie sull’ubicazione del municipio romano, gli scavi hanno dato risposte concrete: sono tornati alla luce mosaici, dipinti murali, pavimenti e resti di murature dei palazzi della Trevi romana.
L’apparato musivo per la bellezza compositiva e cromatica è tra le più alte manifestazioni artistiche del III sec. d.C. Gli scavi sono stati condotti dalla società ‘Archeologia Umbra’ con la partecipazione attiva del dipartimento di Lettere dell’Università di Perugia, diretti dalla professoressa Donatella Scortecci, sotto l’alta sorveglianza della Soprintendenza.
Questa è la quarta campagna di scavi resa possibile dal mecenatismo della famiglia Metelli di Foligno con il coordinamento degli archeologi Luca Boldrini e Alessio Pascolini dell’associazione culturale Umbria Archeologica e la partecipazione di circa 40 studenti di numerosi Atenei italiani (Università di Perugia, Firenze, Ferrara, Siena, Bologna e La Sapienza di Roma).
Ad illustrare gli esiti della campagna di scavo è Donatella Scortecci, docente di Archeologia cristiana e medievale presso l’Università di Perugia, la quale sottolinea la rilevanza del ritrovamento di pavimenti a mosaico. “Uno dei vani individuati presenta una pavimentazione realizzata mediante l’impiego di tessere musive di colore rosa e nero che descrivono un ottagono inscritto in un quadrato definito da una treccia a due capi continua -spiega la docente- Lo spazio interno dell’ottagono è rimarcato da una seconda cornice, con onde correnti in nero fascia in rosa, che delimitano l’area occupata dalla decorazione centrale figurata della Gorgone. 
Il volto della Gorgone, dai lineamenti piuttosto incerti, è definito da tessere nere, bianche e rosa alle quali si aggiungono tessere in pasta vitrea impiegate per la descrizione delle due alette, che le incoronano la testa, e i serpenti che le circondano il viso”. “La pavimentazione -continua- in ottimale stato di conservazione, può essere collocata nella cultura musiva di III secolo d.C.  Il vano, alla luce della sua estensione e del motivo decorativo, può essere interpretato come un piccolo cubicolo”.
Un secondo vano di grandi dimensioni presenta una pavimentazione realizzata con tessere musive rosa e nere che vanno a definire scene di ambientazione marina con figure mitologiche. Si tratta di nove grandi immagini disposte su tre diversi registri. Si alternano rappresentazioni di animali, quali cervo, cavallo, toro e serpente, a figure antropomorfe dotate di corpi pisciformi. Alcune delle figure animali risultano cavalcate da piccoli eroti alati.
La campagna ha messo in luce, parzialmente, un nuovo ambiente mosaicato, di notevoli dimensioni. Il motivo è di carattere mitologico-marino con una nereide seduta sulla coda di un tritone. Le figure sono finemente tracciate tramite tessere bianche, rosa e rosse, con dettagli in tessere nere, ottenendo così una resa anatomica fortemente plastica. Tutt’intorno la scena è inquadrata da una grande cornice organizzata in specchiature triangolari alternate e differenziate per colore, bianche, rosa e rosse.
Oltre alla pavimentazione sono stati trovati materiali ceramici, vitrei e numismatici che hanno consentito di documentare una frequentazione del sito nella fascia cronologica tra il III sec. a.C. e il VII secolo d.C.
VIII campagna di scavo archeologico presso il sito di Pietrarossa nel territorio comunale di Trevi
(Comunicato stampa del Comune di Trevi)
Venerdì 14 luglio 2023 si è conclusa l’ottava campana di scavo archeologico presso il sito di Pietrarossa, nel territorio comunale di Trevi. Le indagini, su concessione del Ministero della Cultura, si sono svolte grazie alla virtuosa collaborazione tra Istituzioni ed Enti pubblici, ovvero: Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio dell’Umbria nella figura della dott.ssa Gabriella Sabatini, Università degli Studi di Perugia con la direzione scientifica della prof.ssa Donatella Scortecci e la direzione sul campo del dott. Alessio Pascolini, il Comune di Trevi, proprietario dell’area di scavo, che sin dall’inizio, grazie all’allora sindaco Bernardino Sperandio, ha mostrato grande sensibilità e disponibilità, confermata dall’attuale sindaco Ferdinando Gemma.
Lo scavo, con finalità didattiche, ha visto la partecipazione di numerosi studenti provenienti in massima parte dall’Ateneo perugino, i quali hanno potuto sperimentare sul campo le più avanzate tecnologie della ricerca archeologica.
Anche quest’ultima campagna ha restituito importanti tasselli per la ricostruzione della topografia e dello sviluppo del municipium romano di Trebiae che i dati di scavo testimoniano già a partire dal III secolo a.C. fino al suo definitivo abbandono risalente all’VIII secolo d.C.
Lo scavo si è concentrato sull’area di una grande domus di elevato livello sociale, già parzialmente indagata nelle precedenti campagne archeologiche, la cui ultima fase costruttiva risulta compresa tra la metà del II secolo e l’inizio del III secolo d.C. Sono stati riportati alla luce nuovi ambienti, quali un vestibolo, tabernae, un grande atrio dotato di una pavimentazione musiva e piccoli cubicola, pavimentati in cocciopesto in perfetto stato di conservazione, i quali mostrano un interessante processo di riconversione d’uso, quando la domus, in età tardoantica, perse la sua funzione originaria. Infatti, a questo periodo risalgono alcune sepolture che sono state rinvenute all’interno degli ambienti della domus e che dimostrano come il sito non subì un definitivo abbandono ma un “nuovo modo” di abitare in risposta alla crisi dell’impero e a mutate esigenze economiche e funzionali.
Ancora una volta le indagini archeologiche condotte presso il sito di Pietrarossa hanno regalato rinvenimenti dalla straordinaria rilevanza scientifica. È indubbio che il sito si rivela come eccezionale “modello” per la comprensione delle dinamiche insediative che interessarono la Valle Umbra nel corso dei secoli. La stessa modalità di abbandono del sito, sigillato nella sua ultima fase di vita da importanti esondazioni del fiume Clitunno, ne ha garantito un elevatissimo livello di conservazione. Le strutture, giunte sino a noi con alzati che raggiungono in alcuni casi uno sviluppo in altezza superiore al metro, fanno dell’area archeologica di Pietrarossa un vero e proprio unicum nella Regione.      
Casco dell’Acqua
A nord ovest della cittadina di Trevi, ai confini settentrionali del nostro municipio, troviamo la frazione di Casco dell’Acqua, placidamente adagiata lungo il fiume Clitunno. Nei pressi di questa località doveva aprirsi quel lago Clitorius che, ancora presente in epoca romana, era costituito dalle acque dei corsi Marroggia, Clitunno e Teverone. 
Non lontano da Casco dell’Acqua, nel giugno del 1979, in prossimità del sottopasso ferroviario della linea Roma-Ancona, degli operai che stavano lavorando alla realizzazione di un chiavicotto stradale, rinvennero un grande dolium, tipo di giara in terracotta, alto cm 160, con diametro massimo di 165 cm, certamente uno dei più imponenti recipienti del genere ritrovati nella nostra regione e oggi conservato sotto il porticato del Palazzo comunale. Si tratta di un contenitore per l’immagazzinamento di liquidi, tipo olio o vino, o di alimenti (ad esempio grano o legumi), che si può far risalire al II secolo d.C. Durante quegli stessi lavori vennero ritrovati anche pezzi di altri recipienti, il che potrebbe far pensare all’esistenza in quel sito di un magazzino piuttosto fornito.

La ricchezza di questa località è certamente legata al fiume Clitunno, forza motrice del vecchio mulino, corso d’acqua ricco di pesci e, un tempo, di gustosissimi gamberi di fiume, lungo il quale, oggi, si svolgono importanti gare di pesca. (Tratto dal sito Montagne Aperte).

Torre di Montefalco
L’importanza di questo luogo sono i corsi d’acqua che lambiscono la Torre, il piccolo Borgo e il Ponte medievale adiacente; la piana della Valle Umbra era all’epoca romana, percorsa da fiumi allora navigati, quali il Supunna (Topino) ed il Clitunno, secondo le testimonianze di Strabone, Plinio il Vecchio, Plinio il Giovane, Properzio e Silio Italico, fiumi che peraltro si perdevano in paludi, costituenti il ‘lacus Clitorius’ fra Trevi e Bevagna, ed un più vasto ‘lacus Umber’ fra Bettona ed Assisi. 
Tante le opere di bonifica: per primo ci provarono gli Etruschi con l’incisione della sella di Torgiano, in modo da far defluire l’acqua nel Tevere. Continuarono i lavori con i Romani, ma si interruppero per mezzo millennio durante le invasioni barbariche, anche se Teodorico nel 493 si propose di bonificare, oltre la pianura ravennate, anche quella umbra.
Anche Foligno come libero Comune si adoperò per il deflusso delle acque; quindi i consoli si occuparono delle paludi (‘stagna’) che si trovavano al di là (‘contra’) di una delle porte cittadine detta ‘Contrastanga’, che si apriva sulle mura i cui bastioni sorreggono ora i ‘Canapè’. Si trattava di una zona paludosa di circa 20 chilometri di lunghezza, corrente all’incirca da Trevi a Bevagna, larga in alcuni punti qualche chilometro. Nel 1276 si avviò un progetto di bonifica con lo scavo di fossi di scolo, chiamati ‘Carbonarie’, in modo da portare l’acqua stagnante nel Clitunno; altri importanti lavori furono fatti nel 1279 con un canale collettore, che aveva inizio alla Fonte Palomba, ai confini di Trevi. Si estendeva al confine con il comune di Montefalco sino al ponte del Rossìtolo (località Torre di Montefalco) e giungeva al Timia.
“Il Ponte del Rossìtolo, del Roscitolo, del Rossitulo, del Rossituro, del Rossito, dello Scitolo del Sitolo”, di cui si parla la prima volta nella Parte II, Rubrica 127 degli Statuti Folignati del 1315, altro non è che la denominazione del ponte medievale a schiena d’asino che attraversa il Teverone che si trova a pochi metri dalla Torre di Montefalco e della zona adiacente. Tale località è più volte ricordata in atti dell’Abbazia di Santacroce di Sassovivo, splendido complesso monastico sulla collina folignate, per donazioni e permute (dal 1090 al 1205).
Sulla sua mezzeria trasversale passa ancora il confine tra il territorio di Foligno e quello di Montefalco per cui ancora oggi il piccolo abitato è diviso in due dal fiume. 
Il luogo. La Torre è una costruzione estremamente massiccia, con mura dello spessore di circa 3,60 metri. Strutturalmente risulta evidente che sulle rovine emergenti dal terreno per circa 1 metro di un edificio più antico in pietra, sia stata edificata successivamente una analoga costruzione in mattoni; infatti contrariamente alla torre di allora, questa è in laterizi, senza scarpata.
La torre è alta circa 11 metri, è ora priva del fossato che il ponte levatoio scavalcava; è a pianta quasi quadrata, di lato di circa 10,90 m. Si eleva per quattro piani, di cui tre fuori terra ed uno interrato, privi di scale interne. La porta d’ingresso, situata a circa 0,90 m da terra è di recente realizzazione. I quattro vani costituenti l’interno della torre sono realizzati mediante volte a botte di mattoni. Tra un piano e l’altro si saliva attraverso scale di legno retraibili. Il vano sotterraneo costituiva un’utile riserva d’acqua in caso di assedio prolungato, da attingersi attraverso l’apertura della volta, a mezzo di una secchia di rame.
All’esterno dell’ultimo piano, beccatelli di mattoni, collegati da una serie di arcatelle distanti circa 0,60 m dalle mura (caditoie), costituiscono il cammino di ronda. I merli sono definitivamente scomparsi; forse erano guelfi e sono stati abbattuti probabilmente in occasione di una delle cadute dello Stato Pontificio. 
Sulle pareti molte buche per bombarde e terminali di cunicoli. Su una faccia della torre all’altezza di circa 6 m dal livello attuale del terreno erano presenti quattro stemmi rettangolari delle dimensioni approssimative di 0,70 x 0,90 m; avrebbero permesso di conoscere meglio la storia di questo torrione, se qualcuno non avesse provveduto ad eliminarli accuratamente.
Le curiosità. I collegamenti con il posto centrale di guardia, probabilmente situato sulla torre comunale di Foligno, avvenivano mediante segnalazioni a mezzo di fumate o di fuochi. Il presumibile armamento di cui era provvista la torre e la guarnigione dell’epoca ce la descrive Bernardino Lattanzi e consisteva in: Schioppetti di ferro e relativi “calcaturi” e “palocce” di piombo per essi. Cannoni di ferro “da bombarde” o meglio in spingarde di ferro con “uncino” (dente inferiormente sporgente ad un terzo della canna “cannone” per impedire il rinculo) e relative “pietre” (sfere di pietra); bronzine: bombardelle da tenere in mano: polvere da quattro (composta cioè da quattro parti di salnitro, una di zolfo, una di carbone); verrettoni (frecce di dimensioni maggiori del normale, non “manesche” ma da muro o da porta) e relativi molinelli per la carica; balestre, grandi stambecchine o veneziane a molinello, a girella o genovesi; tavolo e ferri per caricare le balestre; setacci per passare la polvere; stampi per le pallottole, “cocconi” (tappi di legno dolce da mettere sopra la polvere nel cannone della bombarda a mezzo dei relativi mazzuoli).
Il paese. L’abitato è diviso in due dal fiume Teverone che segna il confine tra Montefalco e Foligno e uniti dal ponte medievale a schiena d’asino. Nella parte di Montefalco insiste un antico edificio  compatto che ospitava  una struttura monastica femminile e un mulino ad uso sia per cereali che per olio alimentato dal corso d’acqua chiamato Fosso delle Macine che passa sotto l’edificio e la cui portata è regolata da una cerniera esterna ancora ben conservata e funzionale. Il molino risale al 1561 ma non ne resta traccia; su un portone dell’abitato compare la data 1882, su una pietra arenaria della colonna che sostiene la paratia del bacino idrico del molino c’è la data 1886, sicuramente sono due date riferite a lavori di ristrutturazione. Un altro edificio adiacente mostra sulla facciata un’immagine della Madonna della Torre come espressamente detto nell’immagine sottostante che raffigura la torre.
La chiesa di San Francesco già Regina del Mondo. La chiesa è dedicata a San Francesco; non ha pretese artistiche e sorse negli anni 50 del secolo scorso sull’onda delle singolari esperienze religiose di una contadina, Robusta Pergolari. Era vedova e madre di sei figli; nel giorno del Corpus Domini del 1948 le parve di vedere la Madonna e di sentire da Lei l’invito a continuare a fare la carità nonostante la sua povertà. Ella rimase a braccia aperte, come pietrificata e riuscì solo a gridare per tre volte “Madonna mia!”. Le apparizioni si susseguirono in quell’anno e negli anni successivi; si ebbero guarigioni portentose; si cominciò a costruire una chiesa con le offerte dei fedeli; questa chiesa doveva, per ordine della Madonna, intitolarsi a Lei come “Regina del Mondo”; oggi, invece, si intitola a San Francesco. Fu consacrata il 5 maggio del 1958. Il proprietario del terreno il sig. Giuseppe Ubaldi, all’epoca donò alla Parrocchia di Scafali l’area attuale dove venne edificata la chiesa. La manovalanza fu tutta locale tranne che per la muratura, ove fu incaricata una ditta, e per gli scalpellini di Todi che lavorarono sul posto la pietra portata da una cava di San Terenziano. Questa chiesa, dopo il necessario restauro per i danni subiti nel terremoto del 1997, è stata riaperta al culto il 12 dicembre 2009. L’interno è privo di affreschi e nella sagrestia si conserva una lapide in memoria della signora Robusta promotrice dell’edificio.   
La chiesa antica. Accanto alla torre sorgeva l’antica chiesa ora trasformata in magazzino. L’edificio è irriconoscibile; è stata  aperta una porta che si affaccia sull’aia nella parete d’altare e chiusa quella sulla strada. Non si conosce la data della sua edificazione né la sua dedicazione o perlomeno non ne sono a conoscenza a loro memoria gli abitanti del posto; comunque, a giudicare dagli spessi mattoni fatti a mano che si differenziano molto dall’edificio adiacente, si può supporre che non sia storia recente; mi riservo di fare approfondite ricerche negli archivi Diocesani. 
All’interno era ad una sola navata con tetto a capanna. Non si evidenziano tracce di affreschi, ma nella parete (ex primitivo ingresso di faccia alla torre) che ora è chiusa, è rimasta nel muro l’acquasantiera.  
I fiumi. L’abitato è attraversato da ben quattro corsi d’acqua; il più importante è il Teverone; quando tutti i fiumicelli e canali attorno al piano di Spoleto (Tessino, Spina, Marroggia, Ruicciano, Tatarena) si sono fusi via via nel Marroggia, questo fiume-canale, da Casevecchie di Foligno fino a Bevagna assume il nome di Teverone. Riceve il Clitunno a Torre di Montefalco e altri canali prima di gettarsi nel Timia a Bevagna. Il Teverone fu realizzato nel 1562. Il punto esatto della fine del Marroggia e l’inizio del Teverone è nell’incile Tatarena-Marroggia, che dalla botte consente ad un ramo del Clitunno di passare sotto lo stesso collettore (Casco dell’Acqua). Questa fu necessaria per ripartire le acque del Clitunno ai molini trevani e a quelli montefalchesi, dopo secolari discordie e zuffe (1305) e trattati tra le due comunità. C’è poi il Fosso delle Macine che è un collettore artificiale che poco più avanti si ricollega al Teverone. Fosso di Recupero è un canale che contiene le perdite del Fosso delle Macine. L’Alveo è un canale che si forma sotto la collina di Montefalco e recupera gli scoli dei fossi delle colline e per gran parte dell’anno è asciutto.  
(Tratto dalla cartellonistica sita in loco).
Mulino della Torre. Il mulino si trova in località Torre di Montefalco, anticamente detta “il Rossito”, al confine con il Comune di Foligno, lungo il percorso storico che collegava questa città a Montefalco, in una zona paludosa bonificata solo a metà del Quattrocento. È parte di un piccolo complesso rurale dove campeggia una solida torre quadrata, collegata al mulino mediante il ponte di Rossitorio. Questa, ricostruita tra il 1461 e il 1475 circa, era stata pensata a difesa dagli attacchi dei montefalchesi, e tale ruolo svolse fino a quando essa non fu inglobata dai Trinci nei loro territori. L’esistenza del mulino in quegli anni è documentata in un fascicolo che riporta le spese per la ricostruzione della torre, datato 1466 e conservato nell’Archivio comunale delle Sei chiavi di Foligno.
Ampiamente ristrutturato nei primi anni del Novecento, il mulino appartiene a Giuseppe Silvestri, discendente della grande famiglia di mugnai che fu proprietaria di molti mulini della zona e ancora oggi possiede quelli di Torgiano e di Bevagna. Ad alimentarlo, fino a qualche tempo fa, erano le acque del cosiddetto Canale dei Molini di Montefalco che, parallelo al Maroggia, prende origine da uno sbarramento artificiale sul fiume Clitunno in prossimità di Casco dell’Acqua. Veniva così fornita energia alle macine, una per il grano e un’altra per i semi vari, collocate al piano interrato della casa padronale (oggi questa ospita al piano terra un circolo ricreativo e al piano superiore l’abitazione del proprietario del mulino. (Tratto da: L’Umbria dei mulini ad acqua, a cura di Alberto Melelli e Fabio Fatichenti, 2013, Quattroemme editore) 





Lago Aiso
Lago dell’Aiso
Quota: 196 m s.l.m.                                  Superficie:  500 mq.
Ambiente fisico: Conosciuto anche come Lago dell’Abisso o dell’Inferno, l’Aiso è una sorgiva, profonda oltre 15 m, situata nel settore centro-occidentale della Valle Umbra, in prossimità dell’antico abitato di Bevagna. Tale piccolissimo laghetto è completamente attorniato da una vasta zona agricola, entro la quale rappresenta l’unico ambiente umido naturale. Le sue sponde, estremamente acclivi, sono circondate per tre quarti da una strada polverosa, mentre il settore rimanente è a diretto contatto con i campi coltivati; per questo motivo, lo spazio occupato dalle cenòsi naturali (l’insieme delle specie vegetali che vivono in un ambiente fisico ben determinato) è ridotto ad una sottile striscia (1-2 m), che è interrotta da un emissario, con andamento pressoché rettilineo, dove la vegetazione naturale è circoscritta all’interno degli argini di terra battuta. 
Ambiente biotico: Le sponde del lago sono parzialmente ricoperte di vegetazione elofitica a cannuccia di palude (Phragmites australis) e a carìci, delle associazioni Phragmitetum australis e Caricetum gracilis. Nello specchio d’acqua sono diffusi alcuni popolamenti di idròfite natanti e sommerse, riferibili alle alleanze Lemnion minoris e Potamogetonion pectinati. Il canale emissario, invece, si caratterizza oltre che per la presenza del Phragmitetum australis, diffuso sui versanti interni degli argini, anche per alcuni piccoli esemplari di olmo campestre (Ulmus minor), acero campestre (Acer campestre) e salice bianco (Salix alba). All’esterno della fascia del canneto, e solo in un tratto della sorgiva, sono presenti alcuni alberi di roverella (Quercus pubescens), di pioppo nero (Populus nigra) e di pioppo bianco (Populus alba). 
Per gli aspetti faunistici, si ricordano le specie: Neomys fodiens, Alcedo atthis e Cettia cetti. Tra la fine del secolo scorso e gli anni ‘50-’70, è stata segnalata la presenza di una rara esoftalmia monolaterale caratterizzante la piccola popolazione di Leuciscus cephalus, attualmente non più riscontrata.
Importanza naturalistica: È data dalle caratteristiche idrogeologiche della sorgiva.
Vulnerabilità: Molto alta. Il pericolo principale è rappresentato dall’abbassamento del livello delle acque per captazione, nonché dalla loro eutrofizzazione.  
(Tratto da:  AA.VV., Regione dell’Umbria. Aree di Rilevante Interesse Naturalistico dell’Umbria 
A proposito dei pesci del lago è interessante il brano tratto dal libro di Giancarlo Baronti, Il buon uso dei santi, Argo editrice, 2005 
Uno degli elementi ricorrenti con maggior frequenza nei racconti degli intervistati è proprio il ricordo della abbondanza di pesce presente nell’Aiso. (…)  Il pesce dell’Aiso era fra l’altro un pesce caratteristico che possedeva una peculiarità, un occhio “sbrozzato” cioè una pronunciata esoftalmia di un occhio, già rilevata da Ciro Trabalza nel 1914. (…)
Ben diversa è l’interpretazione popolare che imputa tale peculiarità ad una sorta di forza centrifuga:
“I pesci ci avevano un occhio fori; l’Abisso è rotondo e giravano sempre pe quil senso e alora girando pe quil senso dice che era quello il motivo je veniva fori un occhio e allora quel pesce portava un occhio sporgente de fora parecchio”.   


                           *      *     *     *      *
L’origine del lago, conosciuto anche come lago dell’Àbisso o dell’Inferno, è legata ad una leggenda e, secondo la tradizione popolare, non ha fondo e vi vivono misteriosi pesci con un occhio solo.
Cenni storici. Nella piana ai piedi del colle della SS. Annunziata, in vocabolo Avelle, ci sono tre polle d’acqua, denominate rispettivamente Aiso e Aisilli.
Secondo la leggenda il lago si sarebbe creato per lo sprofondamento di un casolare di un contadino blasfemo che trebbiava nel giorno di Sant’Anna (26 luglio). La tradizione orale e scritta è ricchissima di leggende che descrivono voragini e aie sprofondate, nonché origini miracolose di laghi e pozze d’acqua. L’origine delle voragini, in genere, costituisce l’esito di un diretto intervento divino o, con maggiore frequenza, l’azione di qualche santo che sanziona l’infrazione ad un divieto.
I motivi narrativi sono molti, anche se il più frequente è quello dello sprofondamento e dell’origine miracolosa e improvvisa di una polla d’acqua come conseguenza della punizione per la trebbiatura nel giorno di festa.
Altro particolare dei temi narrativi è che i laghi così formati sono spesso considerati senza fondo o costituiscono il corridoio per l’inferno, argomenti questi che fanno ipotizzare una continuità di tradizioni tra il culto pagano (le divinità ctonie -divinità generalmente femminili legate ai culti di dèi sotterranei e personificazione di forze sismiche o vulcaniche) e quello cristiano.
Tali temi si rinvengono in aree diverse e non contigue e ciò porta a pensare che debba esserci stato, a livello di culto o di semi-culto, un’elaborazione ed una successiva larga diffusione, per cui, in zone diverse e molto distanti fra loro, si possa essere stabilmente collegata l’origine miracolosa di laghetti alla violazione del riposo festivo. 
La leggenda di fondazione dell’Aiso ha una comune sostanza e numerose varianti. La più diffusa racconta che dove ora vi è il lago viveva un ricco contadino di nome Chiarò, assai poco propenso alla carità cristiana e al rispetto delle regole della Chiesa. Egli pensava solo al lavoro e a guadagnare più soldi possibile e se ne infischiava anche delle feste religiose; al contrario, la moglie, che aveva due bambini, era donna pia e caritatevole.
Il giorno della festa di Sant’Anna, che per tradizione contadina veniva dedicato al riposo e alla festa della madre della Madonna, Chiarò volle trebbiare il grano nell’aia, obbligando al lavoro anche i suoi braccianti. 
A un certo punto la voce di un angelo avvertì la moglie di scappare con il figlio maggiore e con tutte le sue cose, perché di lì a poco la casa sarebbe sprofondata. Spaventatissima la donna prese con sé i suoi due figli e si diede alla fuga, mentre la casa si inabissò con il marito e con tutto il resto.
Quando si voltò vide che era inseguita da un corso d’acqua che fuoriusciva dal lago formatosi dallo sprofondamento della sua casa. In quel momento l’angelo le parlò di nuovo invitandola ad abbandonare il bimbo più piccolo perché questi, crescendo, sarebbe diventato malvagio come il padre. Fu così che la donna riuscì finalmente a mettersi in salvo; e proprio nel luogo in cui fu lasciato il bambino si è formato il lago più piccolo chiamato Aisillo.
Il culto di Sant’Anna. La festa di Sant’Anna è ricordata il 26 luglio; essa cade nel mezzo dell’estate, ma la tradizione la vuole anche in un periodo di mutamento climatico: ovvero un iniziale passaggio dal secco all’umido, con l’arrivo delle prime piogge estive.
In sostanza il giorno di Sant’Anna inserisce una breve finestra di autunno nel cuore dell’estate. L’importanza della figura della santa e del giorno ad ella dedicato all’interno della cultura rurale italiana, ma soprattutto dell’area appenninica, è rilevante.
Sant’Anna è nominata solo nei testi apocrifi; il suo culto inizia a diffondersi in occidente verso la fine del Trecento e si afferma ufficialmente a partire dal 1584. Il patronato generalmente attribuitole deriva dal fatto che la santa, moglie di Gioacchino, partorì la Madonna in età molto avanzata senza particolari difficoltà ed è per tale ragione che rappresenta la protettrice delle partorienti; ella viene invocata soprattutto in situazioni di parto rischioso, per il buon andamento della gravidanza, ma anche per problemi di sterilità. Il patronato di Sant’Anna nei riguardi della gravidanza e del parto è largamente documentato.
Il complesso mitico rituale connesso a Sant’Anna ed al suo giorno festivo, tuttavia, non si limita alla sola gravidanza; infatti alla santa è attribuito anche un patronato nei confronti della terra e delle attività agricole; queste peculiarità sembrano esulare da quell’orizzonte completamente femminile in cui sembrava esplicarsi la potenza sacrale della santa.
In tale ambito, nella tradizione popolare, è fortemente radicata la proibizione della trebbiatura nel suo giorno festivo, pena una sventura che colpisce i suoli coltivati e le attività connesse; da qui nasce uno stretto legame tra la tradizione popolare del culto di Sant’Anna e la formazione di voragini in aree di pianura coltivate e da ciò si giustifica la frequenza del toponimo “Sant’Anna” nelle aree suscettibili ai fenomeni di sprofondamento.
Il motivo narrativo della trebbiatura proibita nel giorno di Sant’Anna è molto diffuso nella realtà popolare dell’area appenninica italiana con leggende similari documentate nella tradizione orale e scritta dell’Abruzzo, della Campania, dell’Emilia-Romagna, del Lazio, del Molise, della Toscana, dell’Umbria e che si estendono anche più a nord raggiungendo la Valle d’Aosta e la Provenza    
(Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it)
Aisillo
Un luogo di culto d’epoca romana all’Aisillo di Bevagna (Perugia)
(Matelda Albanesi e Maria Romana Picuti)
Due brevi campagne di scavo effettuate tra il 2004 e il 2005 in località Aisillo, nel territorio dell’antica Mevania (Bevagna, PG) dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Umbria in collaborazione con il Comune di Bevagna, hanno consentito di riportare alla luce parte di un vasto complesso, da identificare con un luogo di culto la cui titolarità rimane al momento sconosciuta. 
La peculiarità del sito è affidata alla presenza di una risorgiva, monumentalizzata in epoca romana da un grande bacino circolare, posto al centro di un portico su cui si affacciano più sacelli; il rinvenimento di frammenti di terrecotte architettoniche figurate, di frammenti di statue marmoree ed iscrizioni denunciano da un lato la ricchezza del complesso, dall’altro l’importanza del sito, legata al ruolo svolto dal centro di Mevania in età tardo-repubblicana quale probabile sede del nomen umbro. 
IL QUADRO GEOGRAFICO.  Il complesso riportato alla luce in località Aisillo si colloca in un lembo della Valle Umbra situato a nord del centro di Bevagna (195 m s.l.m.) ed è raggiungibile attraverso la strada di Capro, attuale via Avelle che si distacca dalla via Perugina (Strada provinciale n. 403) a poco più di un chilometro da Bevagna per addentrarsi, in direzione nord-ovest, verso gli argini della fossa Renosa e del fiume Topino.
Il paesaggio è pianeggiante, caratterizzato dalla presenza di campi bordati da querce camporili e da fossi di drenaggio; qui, come altrove nella Valle Umbra, un’agricoltura estensiva, con colture industriali a seminativi nudi, praticata su campi di grandi estensioni, si è sostituita in tempi recenti alla coltura promiscua delle alberate (cereali e viti maritate agli alberi tutori, olmi o aceri), modificando sensibilmente l’aspetto originario e cancellando in parte i segni della centuriazione romana. La presenza antropica si limita a rare case sorte sui vecchi fondi colonici, in qualche caso abbandonate, e ad abitazioni di recente costruzione allineate lungo la strada di Capro.
L’area è visivamente delimitata dal colle su cui sorgono la chiesa ed il convento della Santissima Annunziata, ad ovest e dall’alveo rialzato del Topino, ad est. Oltre questi, la vista spazia sui rilievi collinari e sulla chiostra di monti che chiudono la Valle Umbra su tutti i lati, con il massiccio del monte Subasio ad est e la catena dei monti Martani ad ovest.
La Valle Umbra, così come si presenta oggi, è il risultato della millenaria dura lotta dell’uomo contro lo straripamento dei fiumi e l’impaludamento; il letto attuale del fiume Topino, infatti, risulta dalla sistemazione portata a termine agli inizi del Seicento, quando le sue acque furono immesse nella fossa Renosa. (…)
Le prime opere di bonifica risalgono all’epoca romana, quando si riuscì a ridurre notevolmente l’area occupata dalle acque e a circoscriverne il perimetro a due bacini di limitata estensione: il lacus Umber, da ubicarsi nella zona tra Assisi, Bettona e Cannara e il lacus Clitorius, nella piana tra Bevagna e Spoleto. Essi dovevano essere simili a due specchi d’acqua di modesta estensione e profondità, che solo in occasione di lunghi periodi di precipitazioni riuscivano a fondersi in superfici più vaste.
Dal punto di vista geologico l’area rientra nel complesso alluvionale della Valle Umbra, sede di un esteso acquifero artesiano che occupa la zona compresa tra Bevagna, Cannara e Bastia Umbra; al centro si trova l’Aiso, lago di modeste dimensioni e di grande valenza naturalistica, che è stato inserito in tempi recenti tra i siti di rilevante importanza comunitaria (SIC) e che fa parte di un sistema di risorgive che gli studiosi, non senza qualche esitazione, pensano originate dal monte Subasio.
Aisillo è il nome dato localmente a ben tre polle d’acqua, un tempo esistenti a poche centinaia di metri dall’Aiso: molto simili per morfologia e per caratteristiche ambientali all’Aiso, il nome stesso, in diminutivo, ne sottolinea la somiglianza e la dipendenza. Aiso e Aisilli sono ricordati nello studio dedicato, nel 1903, da Giulio Baldaccini alla Valle Umbra, dove, per distinguerli l’uno dall’altro sono designati con il cognome dei proprietari dei fondi: Aisillo Argentati, Aisillo Fanelli, Aisillo Mattoli. L’Aisillo Argentati e l’Aisillo Mattoli non esistono più. (…)
L’area interessata dai ritrovamenti archeologici ricomprende invece l’Aisillo Fanelli, oggi proprietà Lopparelli, che prima degli scavi si presentava come un piccolo specchio d’acqua, del diametro di circa 5 m, circondato da pioppi.
Oltre agli Aisilli sono note altre risorgive dalle caratteristiche analoghe, una delle quali si trova in località Petrillo, a nord-ovest di Bevagna, a poche centinaia di metri dalla cinta muraria romana, tra la via Perugina e la via Sant’Anna. Altre polle di minori dimensioni dovevano esistere fino ad un passato recente. (…)
L’Aiso o Àbisso -come viene talvolta ricordato nei documenti- deve la sua particolarità ad una leggenda locale. (…) L’Aisillo cui si riferisce la leggenda deve identificarsi con quello Mattoli, perché esso è il solo collegato all’Aiso per mezzo di un canale, la Forma dell’Aiso, il rivo che avrebbe seguito il figlio minore di Chiarò fino ad inghiottirlo (vedi la scheda precedente). (…)
La suggestione del luogo e la bellezza del paesaggio devono aver attirato l’attenzione dell’uomo fin dal periodo preromano: presso le sponde del lago, infatti, nella seconda metà del Settecento, si rinvenne un bronzetto votivo d’epoca umbra a figura di guerriero, databile al VI – V secolo a.C. e ora disperso, che testimonia l’esistenza di un antico luogo di culto.
L’importanza dell’Aiso in questo settore della Valle Umbra è confermata dalla sua presenza, fin da epoca piuttosto antica, nelle carte topografiche e nei documenti ufficiali riguardanti la città di Bevagna, dove il laghetto mevanate era indicato, indistintamente, sia con il nome Aiso, sia con il nome Àbisso. (…)
Nei documenti del passato si trova talvolta anche la variante Aso, nome che negli studi linguistici è stato ricondotto ora ad una radice preindoeuropea, dal significato di acqua, fonte e simili, ora ad una radice indoeuropea, all’origine di numerosi idronimi. La parola Aso compare, però, anche nel più importante testo iscritto del popolo degli Umbri, le Tavole eugubine, ed è presente anche in osco come termine corrispondente al latino ara, traducibile con altare. (…)
Il toponimo Aiso/Aso potrebbe quindi essere un relitto linguistico dell’umbro legato ad una parola dai chiari connotati religiosi; se così fosse riceverebbe nuova forza l’ipotesi della presenza di un luogo di culto umbro nei pressi del lago Aiso, come attesta il rinvenimento dell’ex voto a figura di guerriero d’epoca arcaica menzionato in precedenza.
Il sito archeologico è posto non lontano dai confini territoriali dei centri romani di Mevania, Hispellum e Fulginiae, la cui linea di demarcazione doveva correre, approssimativamente, all’altezza della frazione di Fiamenga, lungo il tracciato dell’antica via Flaminia. (…)
Il complesso si colloca in una zona molto interessante da un punto di vista storico e archeologico: l’antica via di accesso si distaccava infatti, in un luogo ancora imprecisato, dalla strada Bevagna – Cannara, uno dei percorsi d’epoca romana che conduceva alla città e che metteva in comunicazione la stessa e il braccio occidentale della via Flaminia con Urvinum Hortense (Collemancio), Vettona (Bettona), Perusia (Perugia) e con l’antica via Amerina.
Nel 1990 l’ampliamento di un lago da pesca ha portato alla scoperta di un luogo di culto romano. Usi diversi che a seconda dei tempi legano il sacro al profano.
Cenni storici. Il santuario romano dell’Aisillo venne eretto attorno ad uno specchio d’acqua posto a breve distanza dall’Aiso, un lago di modesta estensione ma di notevole profondità, posto nella piana a nord di Bevagna, che risulta essere sede di un culto già in epoca umbra (VI-V sec. a.C.).
L’Aiso, da cui l’Aisillo deriva il proprio nome, è censito tra i Siti di Importanza Comunitaria (SIC), ed è ben noto alla tradizione religiosa della valle Umbra per essere il luogo di una terrifica leggenda, codificata a partire dal XVII secolo.
Le indagini all’Aisillo sono state avviate, sotto la direzione scientifica della Soprintendenza per i Beni archeologici dell’Umbria, per l’interesse destato dalla presenza di una struttura muraria individuata attorno alla polla d’acqua originata da una risorgiva, una tra le molte che sgorgano nella Valle Umbra, che, prima degli scavi, assumeva l’aspetto di un laghetto circondato da pioppi.
Le tre brevi campagne di scavo eseguite nel corso dell’estate 2004, 2005 e 2010 hanno permesso di riportare alla luce la vasca che costituisce il bacino di raccolta della sorgente ed alcuni ambienti posti tutti intorno ad un porticato, di cui rimangono alcune basi e rocchi di colonna in arenaria, e il pavimento in cocciopesto.
Due degli ambienti situati nel braccio nord-ovest conservano, alla parete di fondo, tracce dei basamenti per le statue di culto; l’ambiente più occidentale mostra ancora il pavimento in mosaico bianco, decorato da una fascia di tesserine di pietra rosa, databile alla prima metà del I secolo a.C. 
Tra i reperti di scavo si segnala il rinvenimento di due frammenti di iscrizioni latine, di frammenti di statue in marmo e terracotta (presumibilmente statue di culto), di elementi architettonici e d’arredo in calcare ed in marmo, statue di terracotta e poi ex voto di vario genere, tra i quali una testina femminile in argento, una placca ancora in argento con raffigurazione di Vittoria e una testa di gladiatore in piombo. Di particolare importanza il rinvenimento di alcuni frammenti di terrecotte architettoniche, pertinenti a lastre di rinvenimento della fronte del porticato, e di lastre figurate, tra i quali è possibile riconoscere un’ala piumata e la parte inferiore di un torso maschile nudo, databili a partire dal II sec. a.C.
L’organizzazione degli spazi, la monumentalizzazione della sorgente ed i materiali fino ad ora recuperati inducono ad identificare l’Aisillo come un luogo di culto, in uso a partire dal II secolo d.C. Sfugge il nome della divinità o delle divinità a cui era dedicato, ma trattasi per certo di un culto legato alle acque, come attestano, tra l’altro, le tracce archeologiche dell’uso rituale di gettare le monetine nella vasca.
Si potrebbe pensare che la risorgiva fosse la sede di un culto salutare, anche in virtù del fatto che a Bevagna, l’antica Mevania, sono attestate alcune divinità legate alla sfera della salute, quali Igea, Esculapio e Valetudo; non si esclude tra l’altro che il santuario dell’Aisillo possa essere in qualche modo collegato proprio a quest’ultima divinità, di probabile origine umbra, legata alle sorgenti ed alla sfera della sanatio.
Il ritrovamento di un frammento di clava tra i frammenti di statue in terracotta richiama anche la presenza di Ercole, divinità legata alla transumanza delle greggi, anche in ragione della vicinanza dell’Aisillo ad un tratturo di epoca romana che congiungeva i Monti Martani a Spello e al Monte Subasio. 
Un labile rimando alla dea Venere, venerata nel vicino santuario romano di villa Fidelia a Spello, potrebbe derivare dalla presenza, tra i reperti, del carapace di una tartaruga e di conchiglie -del tipo Heraplex (Trunculariopsis) Trunculus- legate alla dea dell’amore e della bellezza. Una lucerna con la figura della Luna – Selene completa al momento il quadro delle presenze delle diverse divinità.
La particolare conformazione topografica di questa porzione della valle e le caratteristiche idrografiche della zona inducono inoltre ad istituire il confronto con il santuario del dio Clitumnus, di cui parla la celebre epistola di Plinio il Giovane (VIII, 8), sorto nel punto in cui sgorgavano le acque del fiume il cui corso lambiva, allora come ora, Bevagna.
Plinio testimonia l’ampia articolazione spaziale dell’area sacra delle fonti, poiché al suo interno erano ospitate numerose divinità alle quali erano dedicati altrettanti sacelli autonomi; essi sorgevano presso le sorgenti secondarie, che a loro volta formavano dei rivi che si gettavano nel corso principale del fiume.
Il brano di Plinio richiama alla mente proprio le tante risorgive censite in una carta della valle Umbra, realizzata a scopi idraulici e attribuita al Salvati (1629) e non si esclude che, anche nella zona dell’Aiso, dell’Aisillo e delle altre risorgive vicine possa essere avvenuta una cosa non troppo dissimile da quella documentata per le sorgenti del Clitunno: la sacralizzazione dei luoghi in cui l’acqua tornava a riemergere dalla terra e la loro trasformazione in altrettanti luoghi di culto.
Per comprendere ciò basterà ricordare ciò che scriveva Servio, grammatico e commentatore del IV secolo d.C., il quale, interpretando la mentalità e il sentire religioso dei Romani, affermava “nullus enim fons non sacer” (ad Aen. VII, 84), ovvero “ogni sorgente è sacra”.
(Tratto dall’articolo di Matelda Albanesi e Maria Romana Picuti, in Mélanges de l’Ecole française de Rome, 2009)
L’antica Mevania dal IV sec. a.C. aveva un ruolo preminente tra il popolo umbro, specialmente in campo religioso. In questa pianura ci doveva essere una via triumphalis pavimentata con pietra del Subasio a cura del collegio sacerdotale dei magistri Valetudinis (o Novemviri) per favorire una frequentazione a scopi culturali dei diversi santuari rurali, dove l’acqua aveva un ruolo centrale, replicato all’opposto da un sistema di vasche su cui si reggeva l’area sacra mevanate di viale Properzio. In entrambi i casi, il modello ultimo di questi santuari si identificava nello stesso lacus del Clitunnus descritta da Plinio come un insieme di risorgive.
La principale divinità venerata nel santuario dell’Aisillo va probabilmente identificata in Valetudo nel suo duplice rapporto con le sfere della sanatio e della victoria per cui c’era l’interesse di tutto il collegio sacerdotale mevanate verso tale luogo.
Le acque hanno sempre affascinato l’uomo fin dall’antichità per la carica misteriosa che sprigionano, per quella potenza intesa come la manifestazione di un’entità sconosciuta, sacra, soprannaturale spesso chiamata numen. Una divinità femminile come Valetudo, in un contesto santuariale dove la prevalente presenza dell’acqua, dovette caricarne il culto anche di valenze curative e forse oracolari, va anche vista come contrappeso al deus Clitunnus. 
La zona sacralizzata e la monumentalizzazione della risorgiva suggeriscono un possibile confronto con il lacus del Clitunnus. Il tutto può essere confermato dalla via processionale di età augustea, che partiva dalle sorgenti del fiume per arrivare al santuario ispellare di villa Fidelia, attraversando Mevania. 
Il sito fu frequentato fino a quando, in età costantiniana, iniziò un processo di cristianizzazione anche nel territorio umbro. (Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it: Il Lago d’Aiso)
La terra e l’acqua: il conflitto tra secco e umido nel giorno di Sant’Anna
(Brani tratti dal libro di: Giancarlo Baronti, Il buon uso dei santi, Argo editrice, 2005)
Il giorno della festa di sant’Anna costituisce in Umbria una profonda e avvertita cesura nella continuità indifferenziata del tempo: non un netto taglio come nel caso dell’estate di san Martino ma comunque un brusco e rilevante mutamento climatico che produce una sorta di crepa nell’arida calura di fine luglio. L’arsura estiva subisce una sosta: uno scroscio di fresca acqua realizza un improvviso passaggio dal secco all’umido o meglio opera un’effimera intrusione umida all’interno dell’abbacinante continuità del secco. 
Il patronato di sant’Anna. Non ci soffermeremo a illustrare le vicende storiche del culto di sant’Anna nominata solo in testi apocrifi, che comincia a diffondersi in Occidente verso la fine del Trecento e si afferma ufficialmente a partire dal 1584. Il patronato generalmente attribuitole, come si sa, deriva dal fatto che la santa, moglie di Gioacchino, partorì la Madonna in età molto avanzata senza particolari difficoltà ed è per tale ragione che viene invocata al momento del parto, soprattutto in situazioni di parto doloroso o rischioso, per il buon andamento della gravidanza e anche contro la sterilità. 
Notevole ancora oggi è il numero dei luoghi di culto titolati alla santa (chiese, cappelle, edicole sacre), diffusi su tutto il territorio regionale che costituiscono punti di riferimento e di attrazione in ambito locale per le donne in stato di gravidanza.
Le pratiche devozionali nei confronti di sant’Anna assumono aspetti più rilevanti e pressanti nell’imminenza del parto. Una delle forme più comuni di gratitudine per l’intervento della santa in caso di parti difficili e laboriosi consiste nell’attribuire alla neonata il suo nome. Tale pratica spiega la larga diffusione del nome femminile Annarita in tutto l’areale umbro in quanto collegato al congiunto patronato di due rilevanti figure sacrali, sant’Anna, appunto, e santa Rita da Cascia il cui culto è profondamente radicato, in modo particolare nell’Umbria centro-meridionale. La protezione della santa non si esaurisce con la buona riuscita del parto; in alcune aree della regione umbra si ritiene che sant’Anna possieda anche una potenza galattofora.  
Da questo breve excursus sugli aspetti più rilevanti del culto tributato alla santa emerge molto nettamente l’assoluta pertinenza della figura sacrale alla specificità dell’universo femminile: gravidanza, parto, allattamento, tutela della prima infanzia costituiscono l’ambito esclusivo entro il quale sembra esercitarsi la potenza di sant’Anna.
Il giorno di sant’Anna. In relazione al culto della santa sono presenti nell’area regionale umbra anche alcuni complessi mitico-rituali più o meno strutturati e radicati connessi al giorno della sua festa (26 luglio).
Uno fra questi, per altro non esclusivo in quanto connesso ad altre figure sacrali, concerne l’obbligo di attribuire il nome della santa alle neonate che vengano alla luce nel giorno a lei dedicato. Ignorare l’obbligo e trascurare tale doveroso apparentamento può provocare conseguenze molto spiacevoli.
In coerenza con la specificità della tutela sacrale della santa emergono anche altri obblighi relativi al mondo femminile che impongono il rispetto della festività. In modo particolare nel giorno dedicato alla santa è diffuso, con intensità diversa nelle varie aree regionali, il divieto per tutte le donne di fare lavori domestici ma soprattutto di fare il bucato. 
In molte situazioni l’evento punitivo è connesso all’acqua: la donna viene trascinata via dall’acqua oppure nel luogo del sacrilegio si forma un fosso, un laghetto, una pozza d’acqua.
Sant’Anna e la trebbiatura. Se il complesso mitico rituale connesso a sant’Anna e al suo giorno festivo si limitasse a quanto sinora illustrato, presenterebbe tali caratteri di omogeneità e coerenza che non avrebbe molto senso analizzarlo più approfonditamente.
Connessa al giorno festivo è però fortemente radicata in tutta l’area regionale la proibizione della trebbiatura dei cereali che pare esulare da quell’orizzonte completamente femminile in cui, sinora, sembrava esplicarsi e esaurirsi la potenza sacrale della santa. Il motivo narrativo della trebbiatura sacrilega nel giorno di sant’Anna risulta diffuso nell’Italia centrale, ma anche in Provenza.
Ci troviamo di fronte, in aree diverse e lontane, alla contestualizzazione di un motivo narrativo largamente diffuso sul nesso sant’Anna-trebbiatura: l’infrazione del divieto del lavoro festivo e la successiva punizione miracolosa che lascia una perenne testimonianza ctonia e umida nel paesaggio a monito delle future generazioni.
Il medesimo tema narrativo è riscontrabile anche in relazione ad altre potenze sacrali che intervengono per punire duramente coloro che lavorano nel giorno a loro dedicato: particolarmente diffuse appaiono le leggende legate alla figura di san Giovanni Battista (24 giugno), non solo connesse alle infrazioni del comparatico, ma legate soprattutto al divieto di mietere il grano o di batterlo.
Ci troviamo di fronte a un fenomeno di circolazione culturale tipico dei processi di folclorizzazione. Alla base sarà sicuramente esistito un messaggio egemone, un exemplum, simile a tanti altri utilizzati dal clero e dai predicatori per scoraggiare le attività lavorative nei giorni festivi più rilevanti, probabilmente elaborato in un periodo immediatamente successivo alla istituzione ufficiale della festività che risale al 1584. L’exemplum egemone sarà poi passato nella tradizione orale sia direttamente attraverso l’opera di diffusione capillare operata dal clero locale, sia mediante l’intermediazione offerta dal lavoro di rielaborazione dei cantastorie.
Le leggende di fondazione. Anche in Umbria, come nelle altre zone esaminate, il divieto alla trebbiatura è molto sentito e connesso a un evento fondante, una sorta di mito di origine che continua a ergersi a monito nei confronti di coloro che volessero, malauguratamente, ignorare la proibizione. La sospensione dei lavori agricoli nel giorno di sant’Anna era scrupolosamente rispettata, sulla base del dato esperienziale che riferiva di gravi incidenti sul lavoro occorsi a coloro che avevano lavorato in quel giorno. Si tratta in genere di incidenti occorsi alle persone che, malgrado gli ammonimenti dei vicini, dei parenti e dei conoscenti, si ostinano con protervia a trebbiare nel giorno proibito.
Se il divieto a compiere le operazioni della battitura nel giorno di sant’Anna sembra concernere maggiormente il mondo maschile, il mondo femminile deve, peraltro, manifestare forme particolari di rispetto e di devozione nei confronti della santa: le donne che si trovano in stato di gravidanza nel giorno dedicato a sant’Anna oltre ad evitare i lavori dei campi, devono astenersi dai lavori di cucito e ricamo e dalla cura degli animali da cortile, cioè dalle classiche incombenze riservate alle donne all’interno della divisione sessuale del lavoro nel mondo contadino tradizionale.
Sant’Anna sovrintende alle nascite; abitualmente aiuta a far nascere agevolmente e senza sofferenze i bambini, ma alcune volte può far nascere delle disgrazie; tutto dipende da come si comportano gli uomini, e le donne.
Se le punizioni per l’infrazione al divieto della battitura possono configurarsi con modalità diverse, incidenti, incendi …, l’evento originario che fonda il divieto appare sempre strettamente collegato all’acqua anche se non sussiste un riferimento preciso all’idrografia del territorio.
Abbiamo già visto come le punizioni inflitte dalla santa alle donne che non rispettavano la sua festa facendo il bucato avessero comunque a che fare con l’acqua e in quel caso il collegamento può anche apparire ovvio, ma la costanza con cui l’acqua compare anche nelle punizioni relative al divieto di battitura richiede di approfondire il nesso che lega la santa all’acqua.
L’acqua di sant’Anna. All’interno del ciclo calendariale, il giorno di sant’Anna è importante non solo in riferimento alle forme di rispetto e devozione che devono essere attuate. Nella fascia centro-settentrionale del Paese, “marca”, secondo il calendario agricolo tradizionale, un forte mutamento climatico: segna il passaggio da un clima secco e asciutto, essenziale per le operazioni di trebbiatura, trasporto e rimessaggio del grano, a un clima umido e piovoso, favorevole alle colture successive. Il giorno di sant’Anna è ricordato in quanto giorno proverbialmente “bagnato” che interviene provvidenzialmente, allorquando la stagione è giunta al massimo possibile e tollerabile di asciutto a ristabilire un giusto ed equilibrato rapporto tra secco e umido.
Nell’orizzonte della morte colturale, instaurata dall’uomo attraverso la mietitura che uccide la pianta coltivata e la trebbiatura che la dissipa, in un abbacinante deserto di secche stoppie e polverosa pula la prospettiva di un protratto vuoto vegetale mette ciclicamente a rischio quell’essere al sicuro dell’uomo che invece ha bisogno di assicurarsi sempre di nuovo.
Mentre l’eventualità della pioggia nel periodo deputato al ciclo del grano è considerata in modo estremamente negativo, la pioggia di sant’Anna interviene in questo periodo di rischio colturale e culturale con la sua benefica azione che riporta alla vita i campi desertificati dalla periodica e indispensabile azione dell’uomo che però deve essere portata a compimento nei tempi che le competono. Le operazioni legate all’arido, al secco devono essere già esaurite perché deve iniziare il regime umido.
L’acqua del giorno di sant’Anna non può essere considerata un’acqua qualsiasi, essa riveste un’importanza quasi vitale, tanto da essere divenuta proverbiale: “Si racconta che quando sant’Anna si è santificata portasse una brocca d’acqua sulla testa; perciò da quel giorno esiste il proverbio sant’Anna porta sempre l’acqua con sé e quindi piove”.
Sant’Anna più che protettrice del parto, sembra quasi assumere, all’interno della cultura rurale tradizionale, il ruolo più generale di una “signora delle acque”, di una potenza che domina e controlla l”’altra metà del cielo”, cioè il mondo della femminilità, della generazione e della vita, materialmente e simbolicamente collocato nel lato oscuro dell’umido. 
Lo stretto rapporto che lega la figura di sant’Anna alle acque, siano esse sorgive, lacustri, pluviali o amniotiche, non si esaurisce certo con il suo patronato sul parto e sulla caratterizzazione umida del giorno a lei dedicato. Possiamo ricordare come essa sia considerata la protettrice delle lavandaie e non a caso dei minatori -la dimensione ctonia ben si adatta alla sua costituzione umida-, come nel passato avesse una larga notorietà un’acqua di sant’Anna che veniva somministrata nei casi di convulsioni infantili e di isterismo femminile e infine sottolineare che nell’iconografia di sant’Anna compare frequentemente un bacile d’acqua. (In alcune zone dell’Umbria nel pomeriggio della festa di sant’Anna si faceva la corsa delle brocche).
In Francia sant’Anna è invocata contro la febbre e, in particolare nella regione dell’Isère, è documentato un peculiare rito in cui la statua della santa viene immersa in una sorgente d’acqua, proprio per ottenere piogge abbondanti e benefiche.
Non può essere, quindi, un caso se il motivo narrativo relativo al nesso sant’Anna- battitura, l’evento miracoloso e straordinario che vede un’aia polverosa e rumorosa ove si attua l’atto definitivo di morte del grano mediante la battitura, un luogo secco e asciutto per eccellenza e uno spazio culturalmente delimitato e artificialmente spianato, trasformarsi in un luogo umido e silente, in una polla ricca di acqua fresca, sia stata stabilmente e significativamente collocata sotto il segno di sant’Anna, sotto il segno della potenza che domina tutte le acque.
L’aia sprofondata. Il motivo narrativo che imputa alla punizione della battitura sacrilega la scaturigine di numerose polle d’acqua è largamente diffuso e anche in Umbria ha subito processi locali di riplasmazione e di appaesamento, nel senso che si nota una generale tendenza a situare la località di accadimento dell’evento fondante in prossimità della propria residenza all’interno, cioè, di un territorio frequentato e conosciuto.
Vi sono due luoghi, situati nell’Umbria centrale a poca distanza l’uno dall’altro, che sembrano esercitare un forte potere di attrazione in relazione al mito di fondazione e che presentano complessi mitico-rituali fortemente denotati e radicati.
In tutto il territorio di Assisi il luogo ove si è articolato l’evento punitivo fondante è individuato in un piccolo laghetto di raccolta posto in alta collina a settentrione di Assisi in prossimità di una chiesa titolata a sant’Anna.
Altra importante località umbra sede dell’evento primario è il laghetto dell’Aiso, posto nelle vicinanze di Bevagna.
Sull’orlo dell’abisso. La fama dell’Aiso non è confinata e ristretta alle sue immediate vicinanze ma appare diffusa in un vasto territorio, anche se, più ci si allontana dalla risorgiva e più le varianti appaiono schematiche e limate all’essenziale, molto simili cioè alle trame narrative già individuate in altre zone dell’Umbria e anche in altre regioni.

La risorgiva, dotata di una considerevole portata d’acqua, forma un bacino di circa 90 metri di circonferenza e di oltre 13 metri di profondità; in direzione nord nord-ovest fuoriesce dal bacino un fosso di scolmo (Fosso la Forma) che dopo tre chilometri circa si getta nel fiume Topino in prossimità di Cannara. Fino a poco tempo fa il fosso, dopo 4-500 metri di percorso, formava una vasca circolare, ora interrata, denominata Aisìllo.
                                                              trama del racconto
Il motivo narrativo dell’Aiso si presenta articolato in due movimenti.
Nel primo movimento si possono individuare:
-  la situazione iniziale (una famiglia composta da marito, moglie e due figli maschi);
-  l’imposizione del divieto (non si può trebbiare il giorno dedicato a sant’Anna);
-  l’infrazione del divieto (il marito decide ugualmente di dar corso al lavoro di trebbiatura);
- il conseguente danneggiamento (la sommersione dell’aia ove si è trebbiato con la morte 
dell’uomo e l’annientamento della macchina).
Il secondo movimento prende avvio prima che si concluda il primo:
-  la comparsa, nel momento di connessione tra i due movimenti, della figura dell’aiutante (un frate, 
un angelo o la stessa sant’Anna) che comunica alla donna l’imminente punizione del marito 
e le fornisce le indicazioni e i mezzi per salvarsi (fuggire in una direzione prestabilita 
portando con sé solo il figlio “buono”);
-  la donna non rispetta i patti e non supera la prova (porta via con sé ambedue i figli) ed è pertanto 
anch’essa minacciata di danneggiamento (l’acqua la insegue e rischia di sommergerla 
assieme ai due figli);
-  per la seconda volta entra in gioco l’aiutante che le intima di rispettare il patto (abbandonare il 
figlio simile al padre);
-  finalmente la donna rispetta il patto (abbandona il figlio “cattivo” che sprofonda nell’acqua 
formando l’Aisillo) e rimuove la prospettiva del danno per sé e per il figlio “buono” (giunge 
finalmente in un posto sicuro). 
Nel giorno della festa di Sant'Anna coloro che risiedono nei dintorni della risorgiva si recano sulle sue sponde per udire ancora una volta l'inane lavoro della macchina sommersa.
Nel corso dell'analisi della leggenda abbiamo più volte verificato che la miracolosa scaturigine della risorgiva introduce prepotentemente la vita in un mondo in tutti i sensi arido: di acqua, di sentimenti di amor coniugale, di pietas religiosa. Il ristabilimento dell'equilibrio vitale è però effettuato attraverso la sommersione, la morte degli uomini. Tale importante elemento finora volutamente trascurato va invece approfondito perché l'ambiguità dell'acqua costituisce proprio una delle caratteristiche della sacralità conferita ai luoghi dell'Aiso e ai tanti altri simili, e la ragione prima della necessità di elaborarne leggende e mitologie di origine.
Abbiamo visto nel corso del lavoro come la figura di sant'Anna si caratterizzasse come quella di una “signora delle acque”, in grado cioè di inviare acque buone ma anche acque cattive per l'andamento dei lavori agricoli come fortissimi temporali e devastanti grandinate, ma l'ambiguità delle acque legata a sant'Anna non si esaurisce certo con queste constatazioni.
Il giorno di sant'Anna è un giorno significante dal punto di vista dell'acqua non solo perché “marca” il passaggio dal clima asciutto a quello piovoso, ma anche perché è collegato al tradizionale divieto di bagnarsi nei fiumi, nei laghi e nelle acque marine, nella credenza che possano verificarsi annegamenti.
Anche per il laghetto abruzzese, il Quaglia, esiste la credenza che le sue acque esigano almeno una vittima all'anno. Non si tratta in questo caso di bagnanti quanto di suicidi che sembrano attirati dal fascino di queste acque che nella credenza popolare sono considerate senza fondo. 
Anche l'Aiso pare attrarre gli ultimi passi dei suicidi. 
Acque piene di vita, ma anche acque piene di morte, quindi, acque ambigue che rimandano in generale alla fondamentale ambivalenza del sacro, ma che nel caso particolare potrebbero alludere, nella annuale ossessiva richiesta di vittime, anche ad arcaiche pratiche rituali connesse al ciclo del grano e quindi al tema più generale che sembra attraversare tutte le leggende di fondazione prese in esame: l'uomo si procura la vita, il proprio sostentamento, mediante la morte, cioè con l'atto culturale che interrompe il ciclo vitale naturale degli animali e delle piante coltivate di cui si ciba.
Riflettendo sul nome del laghetto abruzzese Quaglia non si può non pensare ai rituali della mietitura del grano legati alla pratica del covone rituale che destorifica l'atto dell'uomo come procuratore di morte, attribuendo l'azione a un capro espiatorio, ed in particolare alle varie figure degli animali del raccolto cui è imputata la distruzione del grano e che, simbolicamente rifugiatisi nell'ultimo covone, vengono impersonati dal mietitore che l'ha mietuto.
La quaglia è largamente documentata come “animale del raccolto” in molte parti dell'Europa e anche nell'Umbria centro-settentrionale: Alla fine della mietitura si suol dire che si prende la quaglia che sta in mezzo al grano e vi resta sino all'ultimo momento. Nessuno vuol essere l'ultimo a mietere: chi taglia l'ultimo pugno di grano deve scontare qualche pena. In genere si spara col fucile un colpo a salve quasi si dovesse colpire la quaglia volata via. (Andiloro G. tesi di laurea 1942-43).
Anche se è solo un'ipotesi, per ora senza alcun fondamento, la morte dell'uomo nel corso della trebbiatura blasfema e, a maggior ragione, anche le morti precedentemente documentate in relazione a mietiture blasfeme, potrebbero velatamente ma sostanzialmente continuare ad alludere alla inesausta necessità della riparazione della più antica colpa, del “peccato originale” della cerealicoltura: l'uccisione delle messi.





Letture
Fonti del Clitunno
Le maggiori notizie di questo incantevole luogo le fornisce Plinio il Giovane in una sua lettera all’amico Voconio Romano.
L’epistola dice: “Hai mai veduto le Fonti del Clitunno? Se non ancora, e credo di no, altrimenti me ne avresti parlato, valle a vedere. Io le ho viste recentemente e mi rammarico d’averlo fatto così tardi. V’è una piccola collina tutta coperta da vecchi e ombrosi cipressi: ai suoi piedi scaturisce una fonte da molte ed ineguali vene e prorompendo forma un laghetto che si spande così puro e cristallino che potresti contare le monete che vi si gettano e le rilucenti pietruzze. Di lì muove non per la pendenza del suolo ma per l’abbondanza ed il peso delle sue acque. Ancora sorgente è già un ampio corso d’acqua capace di barche cui dà il passaggio anche se procedono in direzione opposta. È così rapido che chi segue la corrente, sebbene in piano, non ha bisogno di remare; e a gran fatica si risale a forza di remi e di pertiche…
Le sponde sono ricoperte di frassini e di pioppi che le limpide acque tutti riflettono con verde immagine come se fossero sommersi. Il freddo delle acque potrebbe contendere con la neve… Qui è il santuario, assai antico e venerabile. Vi sta lo stesso Clitunno, avvolto e vestito con la toga pretesta. Il dio è quindi presente, ed i responsi che egli pronuncia, lo designano come una divinità profetica. Tutt’intorno sono sparsi numerosi tempietti con altrettanti simulacri del dio. A ciascuno si tributa il suo culto, per ognuno di essi è ripetuto il suo nome: ad essi in verità corrispondono altrettante sorgenti. Infatti oltre alla fonte maggiore, la quale può considerarsi la madre delle altre, vi sono rivoli minori separati dallo sbocco; ma tutti poi si mescolano nel fiume, che si attraversa con un ponte. Esso è il confine fra la zona sacra e la profana… Non mancano delle ville, che, attratte dalla amenità del fiume, sono state costruite lungo le sue rive ”.  
Dei rituali di divinazione che si svolgevano presso le fonti non conosciamo nulla. Probabilmente i responsi venivano scritti dai sacerdoti su delle tavolette, che erano affidate, poi, alla corrente del fiume. Quest’ultimo le avrebbe portate dal tempio, presso la sorgente, nelle mani dei fedeli lungo le sue sponde. Il Clitunno, poi, aveva anche il potere di rendere bianco il vello delle pecore, rito che sembra sia sopravvissuto anche in epoca romana.
(Tratto da: Michele Dall’Aglio, I culti delle acque nell’Italia antica, Angelini editore, 2009). 
 Pare che nel V secolo un terremoto abbia fatto diminuire la quantità delle acque. Dopo i disordini idraulici dell’età tardo-antica, che non risparmiarono le ordinate terre bagnate dal Clitunno (secondo Isidoro e Paolo Diacono, il corso d’acqua degenerò nel “lacus Clitorius” esteso fra Trevi e Bevagna), le bonifiche dell’area furono oggetto nel Medioevo di lunghe contese tra i Comuni interessati (Trevi e Montefalco soprattutto), che si contendevano l’uso delle acque e dei canali. 
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